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Comunicazione ai soci alpini 
ed ai nostri lettori

Come forse saprete, gli aumenti di costo dei materiali carta-
cei e delle spese di spedizione di questi ultimi tempi stanno 
rendendo difficile alle associazioni continuare la stampa dei 
propri giornali nelle modalità sin qui adottate, inducendole 
a ridurne le pagine a stampa ed a cercare di ricorrere a vie 
alternative, quali la pubblicazione online. Ciò vale anche per 
la nostra Associazione e per la nostra Sezione, che ha nelle 
spese di stampa e spedizione de “Il Montebaldo” una delle 
voci più gravose del proprio bilancio.
D’altro lato, però, sarebbe assolutamente inaccettabile far 
cessare la nostra testata nella forma cartacea; lo vietereb-
be il rispetto sia per la tradizione ormai gloriosa del nostro 
giornale, sia per le attese e le esigenze dei nostri soci, che 
amano tenere tra le mani e leggere a proprio piacimento il 
giornale sezionale.
Ciò considerato, per conservare il nostro giornale cartaceo 
nella sua cadenza trimestrale, ridurre i costi di stampa e 
conservare nel contempo la completezza dell’informazione, 
ci pare accettabile e proponibile la seguente soluzione ope-
rativa per ciascun numero trimestrale de “Il Montebaldo”:
•	 comporre graficamente e unitariamente in pdf l’intero 

numero per un totale indicativo di circa 64 pagine, come 
avviene ora;

•	 procedere alla stampa d’una versione cartacea, da inviare 
come ora ai soci, contenente parte degli articoli del nu-
mero, per un totale di 36 pagine, con apposito prospetto 
indicante i titoli degli articoli composti ma non inclusi in 
quella versione cartacea; 

•	 collocare in internet, entro il sito della Sezione ANA di Ve-
rona, in apposito specifico spazio unitario, per tutti acces-
sibile e scaricabile, l’intero pdf del numero in corso, com-
pleto delle 36 pagine già inserite nella versione cartacea e 
delle ulteriori pagine non incluse in esso.

Sperimentalmente iniziamo con il presente numero ad 
adottare questa doppia versione, cartacea e online.
La versione completa in pdf è di 58 pagine.
Di essa, la parte in stampa cartacea è di 48 pagine; gli artico-
li non compresi nella versione cartacea, ma inseriti, leggibili 
e scaricabili nella versione online sono i seguenti:
•	 bilancio e votazioni sezionali
•	 Se n’è andato Giovanni Colesbi (Giorgio Bighellini)
•	 La Storia scritta dagli alpini (Ezio Benedetti)
•	 Assemblea sezionale del 12 marzo (Fabrizio De Beni)
•	 Ragazzi, puntate in alto senza paure! (Giorgio Bighellini)

Per accedere alla versione online del sito digitare 
www.anaverona.it
scorrere la pagina cercando l'ultimo numero
in "Il Montebaldo online".

Ossigeno per “Il Montebaldo” 
Alcuni Gruppi della nostra Sezione, dimostrando apprezza-
mento e attaccamento verso il periodico sezionale “Il Monte-
baldo”, ma anche consapevolezza degli elevati ed accresciuti 
costi che la Sezione deve sostenere per la regolare stampa di 
esso e la spedizione ai soci, hanno deciso spontaneamente di 
concorrere alle spese con una propria offerta. Tale generosità 
ci ha indotto a riaprire la rubrica “Ossigeno per ‘Il Montebal-
do’, già attiva in passato, nella quale daremo conto delle of-
ferte che giungeranno da altri Gruppi. Con l’aiuto di tutti “Il 
Montebaldo” potrà continuare ad essere la voce della grande 
famiglia alpina veronese e confermare il ruolo autorevole rag-
giunto nel panorama della stampa provinciale. Grazie a tutti.

Gruppi che hanno inviato offerte:
- Ca’ degli Oppi
- Peschiera
Contributi per camposcuola:
-Illasi
…

Messaggio – invito 
alle ditte ed imprese

“Il Montebaldo” stampa ben 20.000 copie d’ogni numero trimestrale, che raggiungono altrettante famiglie veronesi: fate la vostra pubblicità sulle nostre pagine
Costo modesto, risultato sicuro
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C ari alpini, come ANA possiamo 
essere lieti: la nostra associa-
zione si conferma viva e vitale 

a tutti i livelli, le nostre attività sociali 
sono riprese a pieno ritmo, abbiamo 
partecipato con gioia all’adunata di 
Udine, siamo considerati e rispettati 
dalle istituzioni, siamo presenti e si-
gnificativi nella vita dei Comuni, nelle 
scuole, nella protezione civile, nella 
cultura, nella storia; come Sezione, 
dopo il ricco novennio a guida Berta-
gnoli, stiamo vivendo l’avvio dinamico 
della nuova fase guidata dal neoeletto 
presidente Maurizio Trevisan e conti-
nuiamo ad essere propositivi sul futu-
ro, convinti che la nostra realtà sia uno 
scrigno di valenze, potenzialità e valori 
preziosi per la società.
Se, però, guardiamo al mondo attuale, 
molte preoccupazioni ci assalgono, a 
cominciare da quelle per i drammi le-
gati ai cambiamenti climatici, i conflit-
ti militari in atto, il futuro dell’Europa, 
le sorti della stessa democrazia. Ci as-
sillano in particolare le problematiche 
che toccano la componente più prezio-
sa e vulnerabile della società, i giova-
ni, i protagonisti dell’Italia futura. Essi 
talvolta ci paiono demotivati, disinte-
ressati o sfiduciati, bisognosi di valori 
guida per la vita, sospesi in una sorta di 
pericoloso limbo d’emarginazione e di 
solitudine. Invece aspettano la nostra 
parola, il nostro esempio. Leon Battista 
Alberti, illuminato umanista del Quat-
trocento, nel trattato Della famiglia, 
riprendendo concetti già espressi da 
Socrate e Plutarco, ricordava ai padri 
che educare i figli è più importante che 
accumulare ricchezze, perchè li rende 
virtuosi e capaci di ben gestire i beni 
che erediteranno. E noi per i giovani 
d’oggi siamo stati buoni padri? Che 
formazione ha dato loro questo no-
stro mondo infarcito di consumismo 

e banalità, appiattito sulla dimensio-
ne dell’avere, del successo economico, 
dell’apparire, impoverito d’umanità au-
tentica? Abbiamo instillato in loro l’a-
more per la vita, il piacere dell’onestà, 
della solidarietà e della convivenza pa-
cifica, la capacità di capire la differenza 
tra il bene e il male, tra la virtù e il vizio, 
la consapevolezza della necessità di re-
gole di vita e di rispetto delle istituzio-
ni? Abbiamo favorito lo sviluppo in loro 
del reale sostrato della democrazia, la 
boeziana “sostanza razionale”, che ci fa 
persone libere? O ci siamo limitati a sa-
cralizzare il modello dell’Ulisse furbo e 
ingannatore, dimenticando quello ben 
più positivo del probo Palamede? Oggi 
media e opinione pubblica si stanno 
accorgendo di questo “mal sottile” che 
colpisce parte del mondo giovanile e 
rischia di minare alla base la nostra 
stessa società democratica. Bisogna 
correre ai ripari, restituire ai giovani 
la gioia di credere nella vita, nei valo-
ri della socialità, della solidarietà e del 
fare insieme, di credere in se stessi e di 
sentirsi protagonisti della storia, eredi 
responsabili delle positività dei propri 
padri, capaci di superarne i limiti e di 
aprirsi al futuro in orizzonti sempre più 
ampi ove le Patrie, segno ineludibile 
d’identità, si coniughino serenamente 

tra loro divenendo vie di convivenza e 
di pace. Gli uomini di buona volontà 
comprendono tutto questo. In questa 
visione luminosa ci pare vadano collo-
cate le molteplici iniziative che la no-
stra Associazione da tempo ha attivato 
e continua ad attivare per i giovani. I 
campi scuola alpini, programmati an-
che quest’anno in varie sedi, compresa 
la provincia di Verona, vogliono essere 
palestre di educazione alla cittadinan-
za attiva e responsabile, offrire ai gio-
vani un’esperienza di vita autentica, a 
contatto con la natura, imperniata su 
valori forti, scandita da tempi e regole 
propri della vita comunitaria, con ac-
quisizione di cognizioni tecniche e di 
conoscenze utili per la vita. Scevri da 
presunzioni d’essere pedagogisti, gli al-
pini offrono la loro esperienza e le loro 
idealità di uomini onesti e laboriosi, 
aperti alla solidarietà ed alla fraterni-
tà, innamorati della vita, della Patria 
e della pace. Il loro obiettivo è non di 
sostituire, ma di affiancare l’opera del-
le famiglie e della scuola per favorire o 
rafforzare nei giovani la coscienza ci-
vica che ogni cittadino dovrebbe avere 
e che significa accettazione e rispetto 
delle regole di convivenza e delle istitu-
zioni nelle quali si estrinseca e struttu-
ra la vita democratica.

I campi scuola, palestre d’umanità 
e di cittadinanza

Vasco Senatore Gondola
Direttore de “Il Montebaldo”



il Montebaldo 5

C arissimi Soci,
nell’immediato della mia ele-
zione a Presidente sezionale, 

con questa mia vorrei esprimervi tutta 
la mia sincera gratitudine per la fiducia 
che mi avete accordato, consenten-
domi, così, di ricoprire la posizione di 
vertice della nostra prestigiosa Sezio-
ne, assurta ai più elevati livelli di effi-
cienza, grazie al Vostro indispensabile 
operato ed a quello dei componenti dei 
Vostri Gruppi.
Permettetemi di ringraziare anche a 
nome Vostro, Luciano Bertagnoli che 
per nove anni ha diretto la sezione con 
capacità, entusiasmo, senso del dovere 
con una grande fede alpina. A Te caro 
Luciano va il mio caloroso abbraccio 
per la fiducia che hai riposto in me. 
Domandiamoci all’unisono che cosa 
possiamo fare per la nostra splendida 

realtà associativa veronese. Noi abbia-
mo bisogno di persone volenterose, che 
hanno profondo il senso dell’amicizia, 
che sentono il desiderio e l’ambizione 
di appartenere ad una categoria di cit-
tadini scelti che si distinguono non per 
privilegio di ceto economico, di titoli, 
di carica, ma per qualità naturali ed 
intrinseche di onestà, di forza d’animo, 
di educazione civile. Dobbiamo volerci 
bene, agire da onesti, con la costanza 
e con l’esempio, senza la spinta di nes-
sun interesse o tornaconto personale. 
Solo così potremo continuare ad essere 
una vera “Famiglia Alpina”, animata da 
puro Spirito Alpino.
Impariamo a pensare in collettivo, pur 
nel doveroso e irrinunciabile rispetto 
delle idee di ciascuno. Fermiamoci a ri-
flettere su quello che siamo e che sare-
mo, non solo su quello che siamo stati, 

informiamoci, dialoghiamo, cerchiamo 
di essere realistici e darci degli obietti-
vi. Assumiamoci il coraggio della re-
sponsabilità e facciamo riferimento in 
tutto e per tutto ai Valori della vita.
Speranza e Cura, Passione e Concre-
tezza non ci devono mai abbandonare, 
noi siamo chiamati a leggere i segni dei 
tempi perchè dobbiamo preparare le 
strade del futuro per dare continuità 
alle nostre azioni così come lo hanno 
fatto i nostri Padri 
A tutti noi l’augurio di un proficuo 
triennio, nell’interesse esclusivo della 
nostra associazione, con l’auspicio che 
tale periodo possa essere contrasse-
gnato da vero spirito di collaborazione, 
di solidarietà, di comprensione reci-
proca di sincera amicizia, degni della 
fiducia che la Patria ha in Noi.
Buon lavoro a tutti Noi. 

Un servizio fatto con il cuore

Maurizio Trevisan
Presidente A.N.A. Verona

In occasione della consegna dei Bre-
vetti Ranger presso la caserma G.Du-
ca tenutasi presso il Comando del 4° 
Reggimento Alpini Paracadutisti, ve-
nerdì 19 maggio 2023,  momento cui 
è stato invitato il nostro Presidente 
Nazionale Sebastiano Favero, lo stesso 
ne ha approfittato per fare una visita 
presso la Sede della nostra Sezione ed 
incontrare il Consiglio di Presidenza 
per un momento di incontro e di cono-
scenza con la nuova Presidenza e per 
affrontare alcuni argomenti associativi 
quali il Futuro Associativo, una analisi 
post Adunata Nazionale e riflessioni di 
vita associativa.

Il presidente Favero tra noi
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Mai avrei pensato 
di essere una alpina!

Avevo sposato e condiviso l’ideale di un 
uomo pacifista, obiettore di coscienza, 
che per uno scherzo del destino è mor-
to combattendo.
Sì, combattendo con coraggio, spe-
ranza, forza, una battaglia durissima, 
persa contro un nemico imbattibile e 
incurabile.
Mai avrei pensato di essere una alpina! 
E non lo sono, a dire tutta la verità.
Ho esultato quando hanno abolito la 
leva obbligatoria, pensando che i miei 
figli non avrebbero dovuto conoscere 
l’ozio inutile, le marce ridicole, i servizi 
che non servono a nessuno e gli scher-
zi che di scherzo hanno proprio poco 
o niente.
Mai avrei pensato di essere una alpina!
Sono cresciuta nella convinzione che 
si può vivere la vita rispettando regole
indispensabili, ma anche lottando per 
cambiare quelle migliorabili, non im-

porta da chi imposte, se dallo stato o 
da un superiore con più o meno mo-
strine.
Anzi, ho sempre creduto che, se mi 
avessero costretta a fare il militare, l’a-
vrei passato a Peschiera, perché non so 
obbedire a ordini stupidi o inutili.
Perciò, mai avrei pensato di essere una 
alpina!
Eppure, sono qui, orgogliosa della mia 
norvegese, della maglia con il nome del 
mio gruppo alpino, orgogliosa di mar-
ciare sulle note della Trentatré.
E mi commuovo e cerco i cori alpini, e 
piango ancora ogni volta che invoca-
no il candido mantello, come la prima 
volta che sentii il Signore delle cime al 
camposanto uscire da uno stereo por-
tatile a pile. Avevo 14 anni e salutava-
mo un ragazzo di 16 chiesto inspiega-
bilmente alla montagna. Non sapevo 
allora quanta della mia strada quel 
canto avrebbe accompagnato, e non 
sempre tra le lacrime, per fortuna…
Mai avrei pensato di essere una alpina! 
E non lo sono. Ma mi ci sento!
Mi sento alpina quando vedo i cappel-
li alpini distribuire cioccolata calda ai 
ragazzi sudati dopo una campestre, 
come ai terremotati o ai disperati di 
ogni lingua e colore; mi sento alpina 
quando vedo l’orgoglio della gente dei 

...Lettere al Direttore
Al Direttore e

 

alla Redazione paesini sperduti nell’ospitare una gara 
di corsa in montagna; mi sento alpina 
quando gli alpini mi toccano il cuore 
con uno sguardo, una pacca sulla spal-
la, una stretta di mano… perché gli al-
pini che piacciono a me non sono quel-
li che urlano quanto sono bravi, ma
se li cerchi li trovi.
Mi sento alpina perché so il piacere di 
condividere un panino col salame e un 
bicchiere di vino, ma non come alibi 
agli eccessi.
Mi sento alpina, non perché migliore o 
peggiore di altri, ma perché credo nella 
forza e nelle capacità degli alpini. An-
che se a volte espresse male.
Mi sento una alpina perché si parla 
spesso delle guerre come se le avessero
combattute solo i soldati, dimentican-
do il prezzo pagato dai civili in genere e 
dalle donne in particolare. Allora come 
adesso.
Perciò, anche se a modo mio, a volte 
come pecora nera, mi sento orgogliosa 
di essere alpina!

Elena Arduini
Gruppo Alpini Basson Verona

R- Oh, le nostre donne alpine: sempre 
schiette, commoventi, preziose, colpi-
scono al cuore! Grazie

Impatto della festa-discoteca 
sul Baldo 

L' evento della festa con discoteca 
sul monte Baldo e dell'opportunità o 
meno di manifestazioni del genere in 
montagna, ha provocato pareri diversi 
ed opposti fra loro. Alcuni sindaci all' 
inizio difendevano quanto accaduto 
nel febbraio scorso al Rifugio Chiere-
go a 1900 metri di quota, complice la 
temperatura mite, giustificando l'ini-
ziativa “per avvicinare i giovani alla 
montagna”. Poi hanno rivisto la loro 
idea, pensando alla “par condicio” con 
altre manifestazioni musicali in quota, 
realizzate altrove in precedenza. Si-
curamente la diversità sta nel tipo di 
musica proposta e ballata in un luogo 

adatto a corali, con canti accompa-
gnati da strumentazione armonizzata 
con l'ambiente, soprattutto all' aper-
to. Bisognava considerare il contesto 
e il particolare luogo in cui si trova il 
rifugio. Era pertanto necessario con-
tenere l'intensità ed il volume, perchè 
la musica forte e “sconquassona” va 
proposta in discoteca. Allora, se voglia-
mo far conoscere e avvicinare i giova-
ni alla montagna, partiamo spiegando 
loro che questi luoghi sono adatti alla 
riflessione, al silenzio; valori che loro 
stessi dovrebbero cercare di difendere 
e mantenere integri. A questo propo-
sito presentiamo e ricordiamo loro l'e-
sempio che ci donano i Gruppi Alpini 
e Scout con i campiscuola e ritrovi for-
mativi e culturali, in quota! Poi ognuno 

farà le proprie scelte.     

Giorgio Bighellini 

R- Sagge considerazioni, grazie

Appello ai Gruppi
Riceviamo  

da Sergio Zecchinelli:

Si prega di comunicare in Sezio-
ne il gruppo o il socio che è in 
possesso dello striscione con la 
scritta “2° RGT. Art. da Monta-
gna Gruppo Verona”. 

Si ringrazia
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ATTUALITÀ ALPINA

Un’adunata entrata nel cuore

Udine ci ha accolto con uno splendido tricolore

E ra nell’aria molti giorni prima 
di partire per Udine: questa sa-
rebbe stata un’adunata diversa. 

Sui social erano numerosi gli appelli di 
ricerca di un alloggio e altrettanti quelli 
di disponibilità dei friulani ad ospitare 
gli alpini anche a titolo gratuito.
Un’adunata vissuta “nella casa” degli 
alpini, terra di formazione, ma con un 
legame intenso, di sangue, creatosi du-
rante il terribile terremoto del Friuli del 
’76. Un’adunata piovosissima, ma che 
non ha raffreddato il calore dell’acco-
glienza, della condivisione, di grandis-
sima umanità e solidarietà.
Un’adunata a cui non è mancato il mes-
saggio del Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella ed alla quale non è 
mancata la presenza di persona dei 
vertici delle truppe alpine e dell’eserci-
to generali Francesco Figliuolo e Igna-
zio Gamba, del presidente dell’A.N.A. 
Sebastiano Favero, della presidente del 
Consiglio dei Ministri Giorgia Meloni, 
del ministro della difesa Guido Cro-
setto, che indossava orgogliosamente 
il suo cappello alpino, e del presidente 
del Senato della Repubblica Ignazio La 
Russa.
Un’adunata che ha visto sfilare anche 

A Udine non vi era casa, non vi 
era finestra, e non solo quelle 
delle vie centrali, ma anche 

quelle della periferia e dei paesi limi-
trofi, che non avesse esposto la Bandie-
ra Nazionale. 
La presenza sul territorio del nostro 
Tricolore ha conferito importanza 
all’Adunata, ha acceso in tutti noi l’e-
saltazione indescrivibile di essere Ita-
liani, ha infiammato in tutti noi l’orgo-
glio di essere Alpini.
Malgrado le condizioni meteo avver-
se, la presenza all’Adunata dei nostri 
Gagliardetti e dei nostri iscritti è sta-
ta assolutamente al di sopra di ogni 

moltissimi alpini veronesi, sindaci, tra 
cui quello di Verona Damiano Tom-
masi, e alcuni politici di Provincia e 
Regione.
Un’adunata che è entrata dritta al cuore 
ed è già nostalgia, per alpini e friulani.

Mandi!
Lucia Zampieri

aspettativa: uniti e coesi abbiamo 
dimostrato che la nostra Sezione, 
con i suoi Gruppi alpini, è viva, è per-
vasa di Spirito Alpino e, soprattutto, è 
Famiglia Alpina! 
Uniti e coesi, fortifichiamo, giorno 
dopo giorno, il nostro senso di appar-
tenenza alla nostra splendida real-

tà associativa ed instilliamo in tutti 
la fierezza di appartenere ad una Se-
zione che, negli anni, ha contribuito a 
scrivere la storia dell’Associazione Na-
zionale Alpini. 
Grazie e sempre “Orgoglio! Impegno!”

Maurizio Trevisan
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I l 4 e 5 marzo, dopo un’interruzio-
ne di due anni causata dal COVID, 
s’è svolta nuovamente a Isola del 

Gran Sasso (Teramo) la commemo-
razione solenne dei Caduti di Selenyi 
Jar, la 31a, in onore e ricordo degli in-
numerevoli alpini del 9° reggimento, 
appartenenti al btg. “L’Aquila” ed ai 
battaglioni “Vicenza” e “Val Cismon”, 
che in quella località russa si immola-
rono nel dicembre 1942 e gennaio 1943 
nella battaglia detta “del quadrivio ma-
ledetto”, per bloccare le truppe russe: 
con il loro sacrificio impedirono che i 
russi dilagassero su Rossosch, sede del 
Comando del CA Alpino e prendesse-
ro alle spalle tutto lo schieramento al-
pino. Del btg. “L’Aquila”, forte allora di 
1600 alpini, 53 ufficiali e 380 muli, set-
te mesi dopo rientrarono in Italia solo 
163 alpini, 3 ufficiali e 12 muli. 
All’evento commemorativo, uno dei 
più sentiti e partecipati in terra abruz-
zese, erano presenti il labaro nazionale 
ANA, il presidente nazionale Sebastia-
no Favero, il past-president Corrado 
Perona e circa 10.000 alpini venuti da 
tutta Italia, oltre alle autorità civili co-
munali, provinciali e regionali ed agli 
alpini abruzzesi. Verona era presente 
con il vessillo della Sezione, accom-
pagnato dai gagliardetti di Bovolone e 
Mozzecane. La manifestazione, artico-
lata su più giorni, è stata impreziosita 

Anche Verona in Abruzzo ha onorato 
i caduti alpini di Selenyj Jar

venerdì 3 da una serata di cori, sabato 
4 da una commemorazione del com-
pianto avvocato alpino Cesare Laviz-
zari, tenuta dal past-president Perona, 
e da un convegno storico sulla batta-
glia di Selenyj Jar con interventi del ten. 
col. Pietro Piccirilli,  e di Manuel Grot-
to e Fulvio Aviani, moderatore Paolo 
Saviolo. Infine cerimonia conclusiva 
domenica 5: tutti i partecipanti, raccol-
tisi a Isola del Gran Sasso, suggestivo 
paese di 5000 abitanti, hanno dato vita 
ad un imponente, lunghissimo corteo 

che s’è snodato fino al santuario di San 
Gabriele dell’Addolorata, il sacro tem-
pio dedicato al santo mistico, morto 
nel 1862 a soli 24 anni, che Papa Gio-
vanni XXIII nel 1959 dichiarò patrono 
d’Abruzzo. Alla solenne cerimonia, era 
presente, ultimo testimone della stori-
ca battaglia, l’alpino Alfredo di Pasqua-
le, classe 1922, che faceva parte allora 
della 108a compagnia del btg. “L’Aqui-
la”. Nel cuore di tutti, al devoto ricordo 
dei caduti, s’è accompagnato l’auspicio 
di pace per il tempo attuale.
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S olenne, intensa, schietta, coin-
volgente, intessuta di sapienza 
di vita e di certezze di grandi va-

lori, sapientemente calibrata tra fede 
e passione, tra rispetto del passato, 
consapevolezza del presente e proie-
zione verso il futuro, impreziosita da 
momenti d’autentica commozione, 
indimenticabile: tutto questo è stata 
l’assemblea annuale della Sezione di 
Verona dell’Associazione Alpini che 
s’è svolta il 12 marzo scorso a Villa-
franca presso il prestigioso e capiente 
Palazzetto dello Sport del Comune. 
All’evento, oltre ai soci, hanno voluto 
essere presenti innumerevoli figure di 
primo piano del mondo istituzionale, 
associativo, culturale, politico e mili-
tare veronese, a riprova della rilevanza 
e considerazione di cui gode l’Associa-
zione nel contesto della nostra società. 
Nell’assemblea oltre mezzo migliaio di 
delegati degli oltre ventimila soci e dei 
duecento gruppi alpini veronesi nei di-
versi interventi hanno avuto l’occasio-
ne di riflettere sulla pace in un mondo 
tornato alla guerra, sulle prospettive 
per i giovani, di interrogarsi sul futu-
ro dell’associazione in un mondo in 
profonda trasformazione, di capire la 
bellezza dell’amore per la Patria, della 
solidarietà; poi hanno votato per il bi-
lancio sezionale e per il rinnovo trien-
nale del Consiglio Direttivo. Momenti 
clou sono stati il saluto affettuoso a 
Luciano Bertagnoli, a conclusione del 
brillante novennio di presidenza sezio-
nale, ed il benvenuto carico di simpa-
tia e di fiducia a Maurizio Trevisan, il 
nuovo presidente eletto con votazione 
pressoché plebiscitaria, garbato alpi-
no di fede e di pensiero, collaudato da 
anni di esperienza come capogruppo e 
vicepresidente vicario sezionale. 
L’assemblea, come sempre per gli al-
pini, è stata aperta dalla celebrazione 
della Santa Messa da parte del cappel-
lano don Rino. Poi i lavori, coordinati 
da Maurizio Chieppe. A presiedere l’as-

Dopo nove anni, per statuto, Luciano Bertagnoli ha lasciato

Maurizio Trevisan è il nuovo presidente 
della Sezione Alpini di Verona

semblea è stato chiamato un alpino di 
grande autorevolezza, Maurizio Pina-
monti, già presidente della Sezione di 
Trento ed ora consigliere nazionale, il 
quale ha avuto parole di grande consi-
derazione per l’opera svolta da Luciano 
Bertagnoli nei nove anni passati.  
Primo intervento quello del tesoriere 
Luigi Macchiella, che ha illustrato con 
precisione e dovizia di particolari lo 
stato patrimoniale e le diverse voci in 
entrata ed in uscita del bilancio 2022, 
che chiude con un avanzo attivo d’e-
sercizio (vedi i prospetti nell’edizione 
online de “Il Montebaldo”); altrettanto 

ha fatto per il bilancio preventivo 2023. 
Dopo di lui il revisore dei conti dott. 
Bruno Anti ha illustrato la relazione di 
competenza del collegio dei revisori, 
che ha approvato i bilanci, sottoline-
andone la correttezza e trasparenza. 
Le relazioni del tesoriere Macchiel-
la, poste ai voti, sono state approvate 
all’unanimità. Il coordinatore Chieppe 
ha poi illustrato e posto in votazione 
due proposte del CDS, una di modifica 
del regolamento per portare a quattro 
il numero dei vicepresidenti; l’altra di 
mantenere invariata la quota associa-
tiva: entrambe le proposte sono state 
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approvate dall’assemblea all’unanimi-
tà. Attesa ed emozionante, è seguita, 
ampia, articolata ed appassionata, la 
relazione morale per il 2022 del pre-
sidente uscente Luciano Bertagnoli, 
l’ultima del suo novennio. Prendendo 
spunto dalla testimonianza di Luca 
Barisonzi, alpino sopravvissuto ad un 
attentato in Afghanistan ed ora in car-
rozzella, ha ribadito che, oggi come ieri, 
l’identità alpina sta nel servire sempre 
con fedeltà e lealtà la Patria, le istitu-
zioni democratiche, i meno fortunati, 
nell’aver cura del territorio e nell’ama-
re la pace. Dopo il ricordo degli alpini 
morti nell’anno ed il ringraziamento al 
sindaco di Villafranca per l’ospitalità e 
a tutte le autorità ed alle numerose se-
zioni sorelle per la presenza, Bertagno-
li ha toccato con sintesi efficace i mol-
teplici settori nei quali s’è dispiegata 
l’attività sezionale nell’anno concluso: 
campi scuola, proposta veronese per 
il futuro associativo, giovani, rapporti 
con  le istituzioni e la scuola, periodico 
sezionale, attività culturali e sportive, 
protezione civile, iniziative solidaristi-
che; poi ha rivolto un abbraccio ideale 
ed un invito a tutti a rimanere sempre 
uniti e ad operare con il cuore per la 
grandezza dell’Associazione; infine ha 
ringraziato i collaboratori e la sua fa-
miglia per il sostegno assicuratogli ed 
ha chiuso con le parole  di Papa Fran-
cesco sulla gratuità del servizio e sulla 
virtù  di farsi da parte al momento op-
portuno. Alla relazione ha fatto seguito 
un lungo e intenso applauso da parte 
dei presenti.  Hanno preso poi la parola 
il consigliere nazionale Maurizio Mar-
chesini e vari personaggi politici e rap-
presentanti delle istituzioni che hanno 
sottolineato il ruolo insostituibile degli 

alpini nella società e la positività dell’o-
pera svolta dal presidente uscente Ber-
tagnoli.  È seguita la cerimonia di con-
ferimento di premi e riconoscimenti ai 
soci meritevoli:
•	 Riconoscimento nel quarantesimo 

di nascita della Protezione Civile 
A.N.A. di Verona ai benemeriti soci 
fondatori di essa: Mario Giaretta, 
Francesco Maroldi, Gino Masotto, 
Giglio Zanetti e Sergio Zecchinelli

•	 Trofeo “Emilio Anti” per lo sport al 
Gruppo Alpini Basson

•	 Alpino dell’anno: Fausto Mazzi del 
Gruppo di Lugagnano

•	 Volontario alpino dell’anno in P.C.: 
Claudio Delaini, Squadra Basso Lago

•	 Volontario amico dell’anno in P.C.: 
Mario Macchiella, Squadra Valpan-
tena-Lessinia

•	 Amico dell’anno: Nicolò Vallenari, 
Erbezzo

Al termine delle premiazioni è stato 
comunicato ufficialmente il risultato 
dello scrutinio delle schede votate per 
l’elezione del nuovo presidente sezio-
nale: elettori 541; votanti 509; schede 
nulle 9; schede bianche 24; voti validi 
per Maurizio Trevisan 476, che è sta-
to proclamato nuovo presidente della 
Sezione Alpini di Verona. La proclama-
zione è stata accolta con un applauso 
scrosciante da parte dell’assemblea. 
Maurizio Trevisan, dopo un solenne 
saluto alla bandiera ed al vessillo sezio-
nale, ha tenuto il suo discorso d’inse-
diamento  carico di idealità e proietta-
to verso il futuro: dopo aver ringraziato 
gli alpini per la fiducia accordatagli, ha 
rivolto un pensiero deferente ai prece-
denti presidenti ed in primis a Luciano 
Bertagnoli suo predecessore; ha prose-
guito chiedendo la collaborazione di 

tutti perché la Sezione continui a pri-
meggiare per l’efficienza e l’impegno 
che l’hanno caratterizzata sinora; ha 
richiamato l’importanza che ciascuno 
rafforzi il proprio senso di appartenen-
za a questa nostra Associazione, nella 
quale “il noi deve vincere sull’io” ed 
ogni assunzione di ruolo  non è per pri-
meggiare, ma “per dare di più, servire 
di più”; ha ripreso il desiderio del com-
pianto presidente nazionale Caprioli 
che le baite si aprano e si colleghino 
con altre baite “diventando paese, pro-
vincia, regione, nazione, Europa, mon-
do”, attente ad aiutare chi ha bisogno; 
ha auspicato che gli alpini non temano 
di coinvolgere nell’Associazione  “colo-
ro che credono nei valori alpini, sia che 
siano Alpini o non Alpini, purché que-
sti ultimi la perpetuino, la ingrandisca-
no, la migliorino”; non ha mancato di 
sottolineare l’importanza che si per-
segua ancor più l’attenzione ai giovani, 
cercando di trovare il modo per ricosti-
tuire  quel serbatoio di talenti, bloccato 
nel 2005 con la sospensione della leva 
obbligatoria, “affinchè  il nostro spirito 
alpino non debba morire mai”. Ed ha 
concluso con un invito a scelte corag-
giose: “Tocca a noi, cari Capigruppo e 
cari soci... ‘armati di fede e di amore’, 
avere il coraggio di cambiare per vivere, 
per continuare a proporci di essere per 
gli italiani un qualcosa per cui, quan-
do ci vedono per la strada, quando ci 
vedono operare in caso di emergenze, 
quando vedono il nostro cappello, tutti 
possano dire: “Ecco, tra le cose belle di 
questa nostra Italia, ci sono gli Alpini”. 
E allora…tutti uniti lavoriamo per dare 
futuro al nostro meraviglioso mondo 
perché noi oggi ci siamo, ma noi dob-
biamo volere che il nostro spirito alpi-
no continui a vivere altri 100 e più anni 
perche' il nostro “stile di vita” fa bene 
alla nostra bella Italia! “.
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I l 17 maggio scorso il nuovo Consi-
glio Direttivo Sezionale dell’A.N.A., 
eletto in marzo, ha accolto nello 

storico Palazzo del Capitanio, sua sede 
attuale, il nuovo vescovo di Verona, sua 
eccellenza reverendissima mons. Do-
menico Pompili, che Papa Francesco il 
2 luglio dello scorso anno ha nominato 
successore dell’amato mons. Giuseppe 
Zenti.  
Romano, classe 1963, già vescovo di 
Rieti dal 2015 e tuttora titolare di alti 
incarichi nell’ambito della Conferenza 
Episcopale Italiana, il vescovo Pompili 
è stato presentato dal cappellano don 
Rino Massella e accolto con commo-
zione e cordialità dal presidente se-
zionale Maurizio Trevisan, affiancato 
dal vicepresidente David Favetta e dal 
consigliere nazionale Elio Marchesini, 
e da tutti i consiglieri. Il direttore de 
“Il Montebaldo” Vasco Senatore Gon-
dola ha tracciato brevemente la storia 
degli alpini veronesi e della Sezione, 
ricordandone i valori umani e religio-
si di riferimento, i presidenti, le figure 
eminenti ed in particolare i cappellani 
che ne furono preziose guide spiritua-
li, da mons. Ferdinando Prosperini a 
mons. Giuseppe Gonzato, mons. Luigi 
Piccoli, padre Mario Toninandel, padre 
Claudio Liuti fino a don Rino, attuale 
cappellano dal 2001. Il presidente Mau-
rizio Trevisan s’è rivolto al vescovo sot-
tolineando che gli alpini sono uomini 

Il Vescovo Domenico Pompili tra noi alpini

di fede e valori profondi, “uomini del 
fare”, pronti sempre a “dare la mano”, 
vicini alla Chiesa ed ai suoi progetti, 
sempre in prima fila nella solidarietà. 
Egli s’è soffermato sull’impegno attua-
le dell’Associazione verso i giovani, il 
nostro futuro, che sono “non vasi da 
riempire ma fuochi da accendere”, cui 
vanno trasmessi i valori dell’essere 
famiglia, del rispetto per i più deboli, 
dell’essere Patria, della logica dei dove-
ri prima dei diritti ed ha concluso invi-
tando il Vescovo al camposcuola che si 
terrà in estate a Camposilvano cui par-
teciperanno una settantina di giovani 
dai 16 ai 25 anni.
Il Vescovo ha ringraziato per l’acco-
glienza, ha ricordato d’aver speri-
mentato di persona la generosità e la 
disponibilità degli alpini, anche vero-
nesi, e della loro Protezione Civile in 
occasione del terremoto che colpì nel 
2016 l’Italia centrale, alpini lontani 
dalle telecamere, ma capaci di assicu-
rare presenza concreta, costruttiva e 

continuativa a sostegno di chi aveva 
bisogno ad Amatrice, ad Accumuli, ad 
Arquata. Gli alpini, egli ha sottolineato, 
sono “uomini verticali”, forti e incrolla-
bili nei loro valori, punti di riferimento 
sicuri per la società e per i giovani. Il 
prelato ha poi illustrato quelle che, per 
sua esperienza, sono le caratteristiche 
principali che costituiscono l’identità e 
la ricchezza d’umanità degli alpini: la 
solidarietà, la convivialità e la spiritua-
lità ed ha concluso auspicando che in 
loro queste componenti “possano es-
sere sempre presenti, realizzandosi in 
forme sempre nuove”.
Al termine Il Presidente ha donato 
alcune pubblicazioni della Sezione al 
Vescovo, il quale ha poi gradito d’esse-
re fotografato insieme con gli alpini; i 
dirigenti gli hanno poi fatto visitare la 
sede, palazzo d’età veneta, proprietà 
del Comune di Verona, concesso in uso 
alla Sezione e da questa interamen-
te riattato a elegante propria sede nel 
1994.
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G li alpini furono ampiamente 
protagonisti della guerra di 
liberazione. A Verona come 

negli altri centri della provincia sca-
ligera, la Sezione ed i gruppi dell’ANA 
hanno contribuito con la loro presenza 
e la loro collaborazione a solennizzare 
la ricorrenza del 25 aprile, data ricordo 
della liberazione dell’Italia dall’occupa-
zione nazista, della fine della dittatura 
fascista e dell’avvio d’una fase nuova e 
democratica della storia d’Italia.

P resso la cinquecentesca Porta 
Palio del Sanmicheli a Verona, 
organizzato dal Gruppo Storico 

6° Alpini, presieduto da Simone Giardi-
ni, con il patrocinio del Provveditorato 
agli Studi, s’è svolto dal 27 al 30 aprile 
scorsi un interessante ciclo di incontri 
intitolato “Momenti di storia”, dedica-
to alla Grande Guerra, con iniziative 
didattiche per le scuole seguite da in-
contri culturali. Il 27 aprile il ten. col. 
Massimo Beccati ha tracciato un raf-
fronto tra gli alpini della Grande Guer-
ra e quelli odierni; il 28 si sono svolti un 
incontro con il fotografo-ricercatore 
Massimo Torrione ed una serata con il 
coro ANA “San Maurizio”; il 29 s’è aper-
to in mattinata con l’inaugurazione 
d’una mostra di materiali storici della 

Gli alpini hanno celebrato il 25 aprile

Porta Palio: la storia rivissuta con gli alpini

Il vessillo della Sezione ANA di Verona e di altre associazioni 
alla celebrazione cittadina del 25 aprile

guerra; nel pomeriggio è seguita la pre-
sentazione del libro Missione speciale 
in Estremo Oriente 1918-1920 , opera 
dedicata a quella poco nota  missione 
occidentale antibolscevica da Andrea 
Gigliotti sulla base del diario e di foto 
del sergente toscano Felice Bottai che 
vi fu telegrafista e di altri testi (la mis-
sione è stata oggetto di recente d’una 
mostra a Cavriglia presso Arezzo); 
infine, dopo una distensiva ripropo-
sta di suggestivi balli d’epoca, è stato 
proiettato il docufilm Guido Keller: 
ali ribelli del regista Mauro Quattrina. 
Domenica 30 l’evento è proseguito con 
la cerimonia religiosa presieduta dal 
cappellano don Flavio Riva e la mostra 
storico-fotografica.
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Un incontro certamente indi-
menticabile quello vissuto da 
tanti studenti del villafranche-

se al liceo “Medi” il 28 febbraio scorso; 
un incontro con un ragazzo poco più 
grande di loro, nato nel 1990 a Voghera, 
cresciuto con il desiderio d’essere por-
tatore di pace e solidarietà nel mondo, 
arruolatosi volontario negli alpini, par-
tito con entusiasmo per una missione 
di pace in Afghanistan, ma ferito grave-
mente il 18 gennaio 2011 in un attacco 
talebano e condannato a restare, te-
traplegico, su una sedia a rotelle per il 
resto della vita. Luca Barisonzi, questo 
il suo nome, pur insignito di onorifi-
cenze e del titolo di 1° maresciallo d’o-
nore, non si sente un eroe. Innamorato 
della vita, egli continua a credere nei 
nobili valori di solidarietà e amor di Pa-
tria abbracciati in gioventù e rifarebbe 
le sue scelte coraggiose. Tenace e voliti-
vo, dopo l’evento drammatico, con una 
lunga fase riabilitativa è riuscito a recu-
perare mobilità di parte del corpo ed a 
salire con una speciale carrozzella sul 
Monte Rosa, s’è sposato con Sarah, una 
splendida ragazza americana, ha una 
figlia meravigliosa, Bianca, si dedica ad 
iniziative solidaristiche, va a parlare ai 
giovani nelle scuole, fa parte del Grup-
po Sportivo Paralimpico della Difesa 
per tiro a segno e si allena caparbia-
mente per poter partecipare alle olim-
piadi; la grande famiglia alpina italiana  
gli è stata vicina e solidale donandogli 
una casa “domotica” superaccessoria-
ta. “Voglio mostrare le abilità della di-
sabilità, la forza che rimane, la voglia di 
sognare”, questo il messaggio che Luca 
ha lasciato agli studenti di Villafranca 
dopo aver raccontato la sua vita, i suoi 
sogni, i suoi entusiasmi, il suo dramma 
e il suo insopprimibile amore per la 
vita. Un commosso pensiero egli ha ri-
servato ai commilitoni che hanno vis-
suto la sua esperienza ed in particolare 
all’amico Luca Sanna, ucciso accanto 
a lui dai talebani lo stesso 18 gennaio 
2011. Gli studenti l’hanno ascoltato in 

Luca Barisonzi, 
testimonianza di solidarietà e amor di Patria

un silenzio profondo, fatto di commo-
zione, condivisione ed ammirazione, 
testimoniate dalle tante domande che 
poi gli hanno posto. Luca, un esempio 
di tenacia e di forza di volontà per i 
giovani, prezioso soprattutto nei mo-
menti di sconforto e di difficoltà. Paro-
le d’affetto per Luca hanno espresso il 
sindaco di Villafranca Roberto Dall’O-
ca, il presidente dell’ANA Luciano 
Bertagnoli e il gen. Claudio Rondano; 
un messaggio è giunto dal col. Fulvio 
Menegazzo, comandante del 4° reggi-
mento alpini paracadutisti Rangers, 
lui stesso impegnato in passato in Af-

ghanistan. Il preside del “Medi” prof. 
Marco Squarzoni ha ringraziato Luca 
per la forte testimonianza di volontà 
e determinazione, oltre che per i sen-
timenti e la carica di umanità, neces-
sari per costruire comunità. L’incontro, 
cui erano presenti varie autorità civili 
e militari, insegnanti, l’assessore alla 
cultura Annalisa Tiberio ed una coro-
na di gagliardetti alpini della zona, è 
stato organizzato dai gruppi ANA della 
zona Mincio, in collaborazione con il 
Comune di Villafranca, e condotto con 
eleganza dal capozona Giampietro Dal 
Zotto.
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I l Gruppo di Novaglie dell’ANA Ve-
rona ha raccolto fondi per il repar-
to di oncoematologia pediatrica 

dell’Ospedale della Donna e del Bam-
bino di Borgo Trento, riunendo sotto il 
tendone della Sagra del Broccolo oltre 
350 persone. Grazie alla somma rac-
colta durante la cena solidale, sarà ac-
quistato un monitor multiparametrico 
destinato al reparto di Oncoematolo-
gia pediatrica di Borgo Trento, diretto 
dal dottor Simone Cesaro. “Obiettivo 
centrato, un bel successo che va ad 
aggiungersi agli altri tre”, commenta 
soddisfatto Marco Bragantini, capo-
gruppo di Novaglie; è infatti il quarto 
appuntamento: in precedenza gli alpi-
ni di Novaglie avevano raccolto oltre 
10mila euro destinati ai terremotati del 

Le penne nere veronesi 
al fianco dell’oncoematologia pediatrica

Raccolte fondi e uscite in montagna con i piccoli pazienti e le loro famiglie

sisma che ha colpito l’Italia centrale e 
all’associazione “Il Sorriso Arriva Subi-
to” che ha potuto così acquistare una 
culla con lampade per fototerapia per 
la cura dell’ittero neonatale, ora in uso 
all’ospedale “Mater Salutis” di Legna-
go. “Queste iniziative hanno il duplice 
obiettivo di far del bene alla collettivi-
tà attraverso la raccolta fondi – attivi-
tà non secondarie rispetto ad altre di 
volontariato e Protezione Civile – e di 
riunire gli alpini e le famiglie per mo-
menti conviviali di cui, dopo il periodo 
del Covid che ha messo a dura prova la 
sopravvivenza stessa delle nostre baite 
come luoghi di incontro e confronto, 
si sente davvero una forte necessità”, 
ha commentato il presidente dell’ANA 
Verona Maurizio Trevisan che ha par-
tecipato alla serata solidale insieme al 
vicepresidente vicario David Favetta. 
Quello tra l’ANA Verona, i bimbi, le fa-
miglie e il personale sanitario, anche 
attraverso l’associazione Abeo, è un’a-
micizia nata ancora la scorsa primave-
ra, prima di Pasqua, quando il Gruppo 
Giovani dell’ANA Verona ha portato ai 
bimbi ricoverati l’Uovo Alpino. È poi 
proseguita anche a Natale, con la Pan-
dora in dono a tutti i piccoli ricoverati. 
E si è concretizzata anche in Lessinia, 
prima dell’inverno, con una giornata 
tra Pet therapy, la Storia e le storie della 
Grande guerra raccontate nelle trincee 
del Ridotto del Pidocchio, canti alpini 

e gnocchi di malga al Rifugio Valbella, 
sopra Erbezzo. Una giornata che ha vi-
sto una ventina circa di bimbi e ragazzi 
dell’associazione, insieme ai loro geni-
tori, salire a bordo di due pullmini alla 
volta della Lessinia. Appuntamento a 
Passo Fittanze, davanti al Monumento 
ai Caduti di tutte le guerre per poi fare 
rotta alle trincee del primo conflitto 
mondiale. Qui, i piccoli hanno ascolta-
to il racconto di come vivevano i sol-
dati, spesso neanche ventenni, di ve-
detta sui monti, hanno cantato l’Inno 
d’Italia e partecipato all’alzabandiera, 
hanno parlato di pace. A Rifugio Val-
bella, hanno cucinato gnocchi di mal-
ga tuffandoli prima nell’acqua bollente 
e poi nel burro fumante, hanno svolto 
attività con i volontari e i cani del nu-
cleo Pet Therapy dell’ANA Verona, han-
no ballato e saltato con i cori e i canti 
alpini ritmati dalla fisarmonica di Ni-
cola Quintarelli, segretario del Gruppo 
Giovani e anima della giornata. “Unire 
l’amore degli alpini per la montagna e 
le persone, il nostro amore per i bimbi 
con il territorio, la natura, il volontaria-
to e la cucina veronese è stato sempli-
cemente meraviglioso: ne è uscita una 
giornata straordinaria che ha regalato 
gioia ai nostri bambini, spesso costretti 
tra le mura di un ospedale”, aveva infat-
ti sottolineato il presidente dell’ABEO 
Verona Alberto Bagnani. E l’iniziativa 
sarà ripetuta anche nei prossimi mesi. 
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ATTIVITÀ DELLA SEZIONE

Appuntamento a Costabella: 2 luglio 2023

L a storia della chiesetta ebbe vita 
il 30 agosto del 1962 quando, 
il cappellano sezionale mons. 

Luigi Piccoli, di ritorno dalla festa di 
Santa Rosa, al rifugio Telegrafo, bene-
disse la prima pietra della chiesetta di 
Costabella, poi inaugurata il 4 agosto 
1963, come da articolo pubblicato nel 
mese di settembre 1963 sul giornale se-
zionale “Il Montebaldo”, intitolato: “La 
Chiesetta di Costabella inaugurata in 
mezzo al temporale”.
La nuova chiesetta doveva essere con-
sacrata ed inaugurata domenica 4 
agosto 1963 con l’intervento di Mons. 
Giuseppe Carraro, Vescovo di Verona, 
il quale, a causa di un impedimento 
dell’ultimo minuto, venne sostitui-
to dal Vescovo ausiliario dell’Uganda 
Mons. Cipriano Kihangire, all’uopo 
delegato. Purtroppo, la bella cerimonia 
venne ostacolata dal cattivo tempo. Un 
furioso temporale, con pioggia torren-
ziale e grandine si scatenò proprio all’i-
nizio della cerimonia, che consentì, a 
mala pena, a Mons. Vescovo di impar-
tire una veloce benedizione. L’articolo 
si concludeva con la seguente frase: 
“Peccato, proprio peccato, all’appello 
del nostro Mons. Piccoli, aveva rispo-
sto una folla veramente imponente di 
Alpini, di alpinisti e di popolo della 
zona”. 
Da quel lontano 4 agosto 1963, in cui 
avvenne la cerimonia di inaugurazione 
della chiesetta ai giorni nostri e, pre-
cisamente al 2 luglio 2023, quando si 
svolgerà la cerimonia di inaugurazione 
e di benedizione della stessa, ristrut-
turata ed ampliata a seguito dei gravi 

danni provocati dal fortunale “Vaja”, 
sono trascorsi ben 60 anni. Due mo-
menti celebrativi nella storia della no-
stra chiesetta che potrebbero apparire, 
agli occhi di un distratto, separati e 
distinti, ma che in realtà sono caratte-
rizzati da un comune denominatore: 
1963 nascita, 2023 rinascita di un 
simbolo della cristianità costruito per 
non dimenticare tutti i nostri Soldati e, 
in particolare, tutti i nostri Alpini cadu-
ti e dispersi in Russia.
Per i motivi di cui sopra, quest’anno, 
il nostro Pellegrinaggio verrà svolto in 
forma “Solenne” ed allo stesso dovrà es-
sere conferito un triplo significato: 
•	 commemorazione dei nostri Caduti; 
•	 inaugurazione della chiesetta ri-

strutturata, a significare l’inizio della 
sua “seconda vita”; 

•	 festeggiamenti dei 60 anni della sua 
storia, che è anche la nostra storia. 

Tutti noi, uniti, con il nostro Cappel-
lano sezionale, lanciamo un appello a 
tutti i nostri iscritti, come fece 60 anni 
fa Mons. Piccoli, convinciamoli ad af-
fluire in gran numero sul Monte Baldo 
ad onorare tutti coloro che ci hanno 
preceduto nel compimento del loro 
dovere, smuoviamo le coscienze, risve-
gliamo lo Spirito Alpino, indispensabi-
le per dare alla nostra vita un ideale, 
ravviviamo il nostro senso di apparte-
nenza, non permettiamo che il tempo 
possa estinguere i ricordi e corrodere 
le nostre seppur scarse energie, dovute 
al trascorrere degli anni. Riuniamoci, 
tutti compatti, alla chiesetta di Costa-
bella, dimostriamo ancora una volta il 
nostro “Valore Alpino”, portiamo con 

orgoglio i nostri emblemi, innalziamo 
al cielo, con emozione profonda e fie-
rezza alpina, il nostro Vessillo ed i no-
stri 195 gagliardetti, animati da puro 
senso del dovere e sincero spirito di 
fratellanza. 
Costabella, una dimostrazione di forza 
e di solidarietà di tutti i Soci della no-
stra Sezione, dove abbiamo fortemente 
voluto la ricostruzione, contribuendo 
in maniera sostanziosa alla sua rina-
scita. Orgoglio! Impegno! 

Maurizio Trevisan

AGENZIA MARINI di Marini S. & C. snc
37023 Grezzana VR V.le Europa 12 A/B tel. 045908075 e-mail marinise@sermetra.it

AGENZIA PRATICHE AUTOMOBILISTICHE
rinnovo patenti tutti i lunedì e giovedì sera su appuntamento

passaggi di proprietà auto/moto e autocarri C/P e C/T, duplicati patenti
e conversione patenti estere, radiazione veicoli per esportazione ecc.
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PROTEZIONE CIVILE

A ll’inizio del maggio scorso an-
cora una volta la Protezione 
Civile dell’ANA Verona, come 

quelle di altre città del Veneto, è pron-
tamente accorsa in aiuto delle popola-
zioni dell’Emilia Romagna colpite dalle 
inondazioni, riconosciute dal Governo 
come calamità naturale: da Verona 
sono partiti vari volontari delle squa-
dre “Bassa Veronese” e “Valpantena” 
ed un modulo di antincendio boschivo 
per la rimozione del fango da case e 
strade. Preliminarmente il coordina-
tore della Protezione Civile dell’ANA 
Verona Luca Brandiele aveva effettua-
to un sopralluogo nelle zone colpite 
insieme al team di referenti della PC 
della Regione Veneto per verificare le 
effettive necessità dei diversi territori 
travolti dall’emergenza e predisporre il 
piano operativo.
Le due squadre veronesi sono interve-
nute in una frazione di Imola sommer-
sa dalle acque, aiutando gli abitanti a 
liberare le strade e a svuotare le case 
in vista d’un ritorno alla normalità. 
“Ancora una volta ci siamo trovati in 
prima linea per far fronte alle calamità 
che colpiscono il nostro territorio”, ha 
sottolineato il presidente dell’ANA Ve-
rona Maurizio Trevisan, ringraziando 
i volontari per la pronta risposta all’e-
mergenza.
Uno degli ultimi interventi fuori re-
gione della Protezione Civile dell’Ana 

Esondazioni in Emilia Romagna

Pronto intervento della protezione civile 
alpina di Verona
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PROTEZIONE CIVILE

Verona risaliva allo scorso settembre 
quando una ventina di volontari era 
partita per i territori delle Marche col-
piti dalla tremenda alluvione che aveva 
provocato morti, feriti e devastazione.
Insieme ai 19 volontari, erano stati 
reclutati in loco anche due macchine 
movimento terra (una ruspa e un bob-
cat), 8 pompe idrogeologiche, un mo-
dulo antincendio boschivo e una torre 
faro, oltre ad un mezzo della segreteria 
per il coordinamento delle operazioni 
sul campo. Uomini e mezzi erano sta-
ti impiegati soprattutto per togliere il 
fango, lavare le strade, svuotare case 
e cantine allagate. Tutte le operazioni 
erano state coordinate dalla Colonna 
Nazionale del Terzo Raggruppamento.
Ma a metà maggio intense piogge han-
no nuovamente colpito l’Emilia Roma-
gna causando allagamenti, innumere-
voli frane, morti, decine di migliaia di 
sfollati, danni incalcolabili alle cam-
pagne ed alle strutture produttive ed 
abitative: una situazione difficilissima 
per affrontare la quale sono scese in 

Grazie alla sensibilità generosità dei proprietari e dirigenti 
della ditta ZUEGG la squadra di Protezione civile dell'as-
sociazione Nazionale Alpini di Verona Citta ha acquistato 
le nuove divise, simbolo del nostro impegno, di volontari, 
verso coloro che hanno bisogno. Tutti i volontari ringra-
ziano e plaudono a quanti credono che queste iniziative 
umanitarie siano di grande importanza e vadano aiutate.

Antonio Corrado Pajola 
caposquadra PC ana Verona Citta 

campo le istituzioni e l’intero mondo 
del volontariato. In prima linea anche 
la grande macchina della Protezione 
Civile degli alpini, con la quale si sono 
mobilitati anche decine di volontari 
veronesi. Le squadre veronesi della 
Protezione Civile ANA, coordinate da 
Luca Brandiele (Valdalpone, Lessinia, 
Valpolicella, Mincio, Basso Veronese, 
Basso Lago, Medio Lago, Adige Guà), 
inserite nel terzo raggruppamento, 
hanno operato con ampia dotazione di 
propri mezzi idonei presso l’ospedale 
di Faenza per svuotamento degli scan-
tinati e ripristino delle centrali termi-
che e idriche, successivamente presso 
la centrale elettrica, poi a Forlì inter-
venendo nelle vie e presso singole abi-
tazioni per la rimozione di fango, de-
triti e svuotamento di scantinati ; due 
squadre fanno scouting per la Regione 
Veneto nei siti d’intervento soprattutto 
nel ravennate. Al momento d’andare 
in stampa le operazioni sono ancora 
in corso e si prevede che dureranno a 
lungo, data la vastità dell’area colpita.

Alice Zancarli 
alla segreteria 
della Squadra PC 
A.N.A. Valpolicella
Domenica 22 Maggio 2022 du-
rante l'adunata di zona della 
Valpolicella a Cavalo è stata con-
segnata dal presidente Luciano 
Bertagnoli la norvegese ad Alice 
Zancarli. 
Iscritta al gruppo Alpini Torbe, 
effettiva della protezione civile 
A.N.A Valpolicella, figlia dell'al-
pino Paolo Zancarli, vice capo-
gruppo di Torbe, e nipote dell'al-
pino Dai Pre' Mario di Quinzano. 
Apprezzata per l’impegno, la 
professionalità e l’affidabilità, re-
centemente Alice Zancarli  è sta-
ta nominata responsabile della 
segreteria della squadra di Pro-
tezione Civile della Valpolicella. 
A lei i complimenti e l’augurio di 
buon lavoro dalla grande fami-
glia alpina veronese.

Protezione Civile, divise nuove 
per la Squadra “Verona Città”
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PENNE SPORTIVE

I l Gruppo Alpini di Avesa ha orga-
nizzato la 18a edizione della gara 
di tiro a segno con pistola di grosso 

calibro nei giorni 11 e 12 marzo 2023 
presso il Poligono di tiro a segno di Via 
Magellano a Verona.  Alla gara hanno 
partecipato 87 tiratori tutti tesserati ad 
una Sezione di tiro a segno nazionale. 
Da parte degli organizzatori è stato 
fatto tutto il possibile per non perdere 
quel senso di festa e animazione che 
caratterizzava questa gara sopratutto 
con il tradizionale banchetto convivia-
le con i panini e le salamelle; certo i nu-
meri non erano quelli degli anni scorsi, 
bisogna calibrare e adeguare queste 
gare alle nuove esigenze, ma si possono 
organizzare e divertirsi comunque. Alle 
premiazioni non erano presenti rappre-
sentanti della Sezione A.N.A. di Verona 
per la concomitanza dell’Assemblea se-
zionale e le votazioni del nuovo diretti-
vo. Facciamo gli auguri di buon lavoro 

Tiro a segno A.N.A.

Trofeo Gruppo Alpini di Avesa

al nuovo presidente Maurizio Trevisan 
e speriamo che prima o poi ci venga 
a trovare e a prendere visione anche 
delle nostre attività. Alle premiazioni 
erano presenti tiratori e rappresentanti 
di vari Gruppi. Il Capogruppo di Avesa 
Daniele Cavallini ha ringraziato, tutti 
i tiratori per la loro partecipazione, in 
particolare coloro che si sono fermati 
per le premiazioni e il Tiro a Segno Na-
zionale di Verona, per la disponibilità 
del poligono, nelle vesti del presiden-
te-generale Alpino Riccardo Sartor. Ab-
biamo dato la parola a Luca Zanotto 
che come tiratore e Direttore di tiro si 
è caldamente congratulato con gli Al-
pini per la loro preparazione e serietà 
sulle linee di tiro. Classifiche: ALPINI 
- 1° Rossi Massimo, 2° Gozzo Fabrizio, 
3° Minozzo Pierangelo. ALPINI Mae-
stri - 1° Castellani Andrea, 2° Padovani 
Giovanni, 3° Balestro Piergiorgio. ALPI-
NI VETERANI - 1° Vincenzi Luciano, 2° 

Fasolo Alessandro, 3° Bortoletto Flavio. 
ALPINI Maestri VETERANI - 1° Fiorin 
Silvano, 2° Olivo Tiziano, 3° Arvotti 
Sergio. AGGREGATI A.N.A. - 1° Mara-
zio Giovanni, 2° Scarmagnani Sergio, 
3° Tommasi Claudio. OPEN - 1° Ziviani 
Sandro, 2° Pasetto Fabrizio, 3° Zanotto 
Luca. AMICI A.N.A. - 1° Gazzieri Nereo, 
2° Prisco Amalia. MISTA DONNE RA-
GAZZI - 1° Campostrini Giulia, 2° Tren-
tin Creusa, 3° Schiavon Anna. Gruppi: 
1° Avesa, 2° S. Giovanni Lupatoto, 3° 
Paracadutisti, 4° S. Pietro di Legnago, 
5° Q. Indipendenza, 6° Verona Centro, 
a seguire alcuni tiratori di Chievo, Pa-
rona, Grezzana, Bussolengo, Brendola, 
Sommacampagna, Calmasino, Soave, 
Badia Calavena e Borgo Roma.

Arrivederci alla prossima … 
speriamo! 

Luciano Brunelli
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PENNE SPORTIVE

C on queste parole Massimo 
Mandelli, neo eletto Presidente 
della FIE – Federazione Italia-

na Escursionismo, ha salutato prima 
delle premiazioni i 140 atleti, i loro 
accompagnatori e gli organizzatori 
del 1° Trofeo “Pietro Olivieri” di Mar-
cia Alpina di Regolarità organizzata 
in modo encomiabile a Custoza di 
Sommacampagna dal Gruppo Alpini 
Basson, che è affiliato alla FIE. Il Con-
sigliere Sezionale GSA Remo Pigozzi, 
dopo aver portato i saluti del neo eletto 
Presidente Ana Verona Maurizio Trevi-
san, ha sottolineato l’importanza della 
gara, la prima pensata come valevole, 
oltre che come prova dei campionati 
Regionali e Interregionali FIE, anche 
come Trofeo Sezionale Alpini Verona. 
Emozionato, il Capogruppo del Basson 
Marco Fasoli ha ricordato l’amico Pie-
tro Olivieri, alfiere e anima del Gruppo, 
prematuramente scomparso, conse-
gnando alla moglie Paola, ai figli Luca 
e Nicoletta tre targhe, segno del senti-

Gruppo Alpini Basson

1° Trofeo Olivieri Pietro

mento di stima e riconoscenza ancora 
e sempre forti in chi lo ha conosciuto. 
Ha anche ringraziato i più di 50 amici 
che hanno aiutato e reso possibile l’or-
ganizzazione e l’ottima riuscita della 
manifestazione. Il percorso, ideato e 
segnato in modo impeccabile dal diret-
tore di gara Enrico Corghi e dall’alpino 
Giampietro Menegotti, si è snodato 
sulle suggestive colline moreniche di 
Custoza, con partenza da Corte Vit-
toria per raggiungere Villa Pignatti e il 
Tunnel dell’Amore, ombroso e sugge-
stivo sentiero delimitato da due ruscel-
li. Emozionante il passaggio all’Ossario 
di Custoza il cui cortile gli atleti hanno 
attraversato tra decine di bandiere ita-
liane approntate dagli Alpini. Veniamo 
alle classifiche: gli Alpini, in verità non 
molto rappresentati numericamente, 
hanno visto l’en plein del gruppo alpini 
di Badia Calavena, con Grisi Francesco 
,Tanara Francesco e Castagna Bruno ai 
primi 3 posti e la conseguente vittoria 
del 1° Trofeo “Pietro Olivieri” offerto e 
consegnato al Gruppo di Badia Calave-
na da Paola Micheletto Olivieri. Tutto 
al femminile invece il podio aggregati 
che a visto trionfare Elisa Corghi del 
Gruppo Alpini Basson; secondo posto 
per Mora Bruna, Gruppo Alpini Nem-

bro; terzo posto Mortaro Giovanna 
Paola, sempre del Gruppo Alpini Bas-
son. Classifica Gruppi Alpini 1° Badia 
2° Basson 3° Villafranca 4° Nembro 5 ° 
Castelvero 6° Bussolengo. La classifica 
FIE (con molti concorrenti provenienti 
da Lombardia e Piemonte) ha visto al 
1° posto Gandossi Valter (GS Marinelli) 
al 2° posto Guizzo Lorenzo (ANA Val-
dobbiadene) e 3° posto per Massardi 
Giovanni (GAM Vallio terme). Classi-
fica associazioni FIE: 1° GSA San Gio-
vanni 2° ANA Mazzano 3° GAM Vallio 
Terme a seguire GSDS San Zenone, 
Gam ANA Bione, ANA Arzignano, GSA 
Rezzato, GS Ermenegildo Zegna, Ana 
Valdobbiadene, GS Marinelli, SPAC 
Paitone, GSAMG Bassano, GSA Pos-
sagno, APSS Abazia, OSA Valmadre-
ra, GAM Sarezzo. Nel ringraziare gli 
sponsor, i giudici federali FIE, gli amici 
Alpini dei Gruppi di Dossobuono, di 
Custoza, di Villafranca, di Quaderni, 
vi diamo l’appuntamento al prossimo 
anno nella speranza di vedervi ancora 
più numerosi.

Marco Fasoli
Capogruppo 

del Gruppo Alpini Basson

“Quella a cui ho 
partecipato oggi è una vera 
giornata di festa, non solo 
una gara di marcia!” 
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FIGURE EVENTI E RICORDI

Il gruppo alpini di Buttapietra ha 
perso un grande pezzo di storia, il 
testimone che attraverso il suo vivo 

messaggio ha raccontato per decen-
ni nelle scuole veronesi quanto patì e 
subì nella 2^ guerra mondiale: il cav. 
Giovanni Colesbi è andato avanti a 98 
anni, lasciando un vuoto incolmabile. 
Apparteneva al Genio Guastatori del 4° 

Se n’è andato Giovanni Colesbi 
narrava ai giovani l’inferno dei lager nazisti

Rgt Alpini Divisione Tridentina. Nato 
nel 1925, nel settembre 1943, a 19 anni, 
venne fatto prigioniero dai tedeschi e 
inviato in un vagone merci nel campo 
di concentramento di Fustenberg Oder 
nella Prussia Orientale e destinato al 
lavoro pesante nella cittadina di Gu-
ben in una fabbrica di cannoni e armi, 
maltrattato e affamato come tanti. Il 12 

febbraio 1945, in seguito all' avanzata 
delle truppe sovietiche, camminando 
per 24 giorni in colonna, fu trasferi-
to al famigerato lager di eliminazione 
di Dora Nordhausen. Fu costretto ai 
lavori forzati in una enorme galleria 
sotterranea dove si costruivano i mis-
sili V1 e V2. Questo lager era ancora 
più duro del primo. L' 11 aprile 1945 gli 
americani lo liberarono dopo 34 gior-
ni di prigionia. Giunse a casa a metà 
luglio e pesava 40 Kg. Nel 1946 quat-
tro reduci fondarono il gruppo alpini 
locale al quale qualche tempo dopo 
aderì anche Giovanni. Iniziò così ad 
incontrare ogni anno gli studenti nelle 
scuole per raccontare e “lasciare a me-
moria” la sua esperienza. Racconti che 
svelavano atrocità e sofferenza ma che 
colpivano per l'umanità con cui veni-
vano riferiti. Dal 1989 al 1991, essendo 
un fine muratore, partecipò con molti 
altri volontari alla costruzione della 
locale Baita Alpina, divenuta subito 
punto di riferimento del paese. Perso-
na di dialogo, laboriosa e generosa, dal 
1997 al 2019 fu presidente della locale 
Associazione Combattenti e Reduci. 
È sempre stato lucido fino alla fine e 
l'ultimo momento pubblico che lo ha 
visto protagonista è stato il 27 gennaio 
scorso, quando ha portato la sua ulti-
ma testimonianza dell'orrore e del ri-
fiuto della guerra, in videoconferenza, 
agli studenti della Scuola Media Fratel-
li Corrà di Isola della Scala. È mancato 
il 24 febbraio pochi giorni dopo. Ai suoi 
funerali grande è stata la partecipazio-
ne degli abitanti e degli Alpini di But-
tapietra e dei paesi vicini con i gagliar-
detti e le loro bandiere come segno di 
affetto e di riconoscenza. Ora che il cav. 
Giovanni riposa nel paradiso di Canto-
re, tocca a noi il compito di raccontare 
e tramandare la storia alle nuove gene-
razioni, anche con i suoi ricordi e il suo 
insegnamento. 

Giorgio Bighellini 
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STORIA

A questo proposi-
to, forse tutti non 
sanno che, il ter-
mine “cecchino”, in 
quanto tiratore so-
litario o scelto, de-
riva dall’Imperatore 
Francesco Giusep-
pe, soprannominato 
Cecco Beppe.  Da un 
cecchino, fu ucciso 
anche il generale 
Cantore, già eroe 
di Assaba e della 
Campagna d’Africa. 
Era il 20 luglio 1915, quando il genera-
le morì alla Forcella di Fontana Negra 
mentre si affacciava da un punto di os-
servazione.
Fu quel giorno che il “vecio Toni” di-
ventò comandante del leggendario 
Reggimento “penne mozze”, nel qua-
le, secondo quanto confidano, in cuor 
loro, i commilitoni  militano in eterno 
gli alpini Caduti in guerra.
E da un cecchino, fu colpito anche il 
primo alpino che si guadagnò la Me-
daglia d’Oro nella Grande Guerra: fu il 
Ten. Colonnello Luigi Pettinati, colpito 
durante un’ispezione.
Una curiosità, a proposito delle paro-
le della guerra: sapete da dove deriva 
il nomignolo “crucchi? Nell’Esercito 
austro-ungarico, militavano gli slavi e, 
nella lingua slava, “kruk” significa gra-
noturco.
I soldati di Vienna, fatti prigionieri da-
gli italiani,  per far capire che avevano 
fame, chiedevano da mangiare, ripe-
tendo “kruka” (pane).
Il periodo si chiude con Cesare Batti-
sti, deputato trentino al Parlamento di 
Vienna che, a quarant’anni, si arruolò 
come soldato semplice, negli alpini. Un 
suo pensiero, che era animato dall’ot-
timismo della fede per un processo 

sociale, dalla fedeltà alla sua Patria e 
dall’ammirazione per il Corpo degli al-
pini, scriveva: «L’autonomia, di cui usu-
fruiscono le Compagnie Alpine, le do-
tazioni di mezzi di cui dispongono per 
cui, ciascuna, può e deve amministrar-
si da sé, sono valse a rendere quest’Ar-
ma  più rapida nelle sue funzioni, più li-
bera nei suoi movimenti, più compatta 
e completa nella sua organizzazione. 
Una Compagnia alpina, è un piccolo 
mondo a sé. Aleggia su tutto, uno spi-
rito di ben intensa autonomia e, tutti 
i componenti, sono vincolati da un 
legame profondo di solidarietà. L’affia-
tamento tra soldati ed ufficiali alpini, 
è maggiore che in qualsiasi altra trup-
pa, perché sono dominati entrambi da 
un’eguale passione per la montagna e, 
perché anche in tempo di pace, l’uffi-
ciale alpino fa spontanea rinuncia per 
molti mesi l’anno, della città, di Circoli 
e di salotti, adattandosi a vivere in mo-
desti borghi di montagna e sulle mon-
tagne, dove gli unici rapporti, sono con 
i soldati. Da qui, la familiarità, la confi-
denza,l’amicizia verso di essi: amicizia 
e confidenza che sono fattori di eleva-
mento».

Ezio Benedetti

Non è facile dire quanti siano 
stati gli alpini che combatte-
rono nella Prima Guerra Mon-

diale; secondo calcoli  approssimativi 
attorno ai 90.000. Di certo i “figli dei 
monti”, come li chiamava Cesare Batti-
sti, furono destinati, quasi sempre, alla 
prima linea e il loro tributo fu superiore 
a quel parametro pur sempre appros-
simativo che indica in 1/7 le perdite 
nell’Esercito Italiano.
La prima grande prova, che dovettero 
affrontare fu il 16 giugno 1915, la con-
quista della vetta del Monte Nero, così 
chiamato per un errore del cartografo 
che scambiò il nome autentico Krn, ov-
vero corno, per Crn che vuol dire nero.
Una faticosa vittoria ricordata da un 
monumento eretto sulla cima, intito-
lato ad Alberto Picco dove sono incise 
queste parole: «Quassù, alpini, voi scri-
veste la storia, il monumento ve lo fece 
Iddio».
Alberto Picco, fu un alpino di mare 
(nato a La Spezia) che, con appena cin-
que alpini e dopo una impossibile sali-
ta sul costone della montagna, riuscì a 
prendere la vetta del monte.
Vorrei rammentare alcuni di quei nomi 
che, purtroppo, si sono persi nella 
schematica sommarietà dei manuali 
di Storia. Probabilmente, non fu solo il 
caso a volere che il primo Caduto del 
conflitto, sia stato un alpino della 16^ 
Compagnia del Battaglione “Cividale”, 
8° Reggimento, di nome Riccardo Di 
Giusto.
Alla mezzanotte del 24 maggio, si dif-
fuse la notizia della dichiarazione  di 
guerra e, due ore dopo, Di Giusto e i 
suoi commilitoni, varcarono la frontie-
ra sul Monte Natpriciar, dove egli ven-
ne fulminato da un cecchino austriaco. 
Morì così, il primo dei 750.000 Caduti 
italiani per la liberazione di Trento e 
Trieste.

La Storia scritta dagli alpini

Numerosi episodi videro protagonisti 
i “figli dei monti” con un tributo superiore 

a quello di altri Corpi

Alpini italiani in marcia verso il Don
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É il 24 giugno 1943, davanti al di-
rettorio del P.N.F. Benito Musso-
lini tiene il discorso che sarà ri-

cordato come quello “del bagnasciuga”, 
parola fuoriluogo che il duce utilizza al 
posto di quella corretta che è “battigia”; 
nel discorso Mussolini rassicura sulle 
voci di un prossimo sbarco sul territo-
rio italiano, dicendo poi che il nemico 
potrà sì occupare parte del nostro pae-
se, ma solo da morto.
Come siamo arrivati ad una situazione 
così tragica? Dopo la sconfitta ad El 
Alamein e lo sbarco anglo-americano 
in Algeria e Marocco nel 1942 le trup-
pe italo-tedesche si spostano in Tuni-
sia, dove resistono per diversi mesi alle 
truppe inglesi che premono da oriente 
ed a quelle americane che spingono da 
occidente, ma ai primi di maggio del 
1943 la resistenza in Tunisia cessa: il 
prossimo passo degli alleati sarà l’inva-
sione del continente europeo. Ovvia-
mente con la conquista del Nord Africa 
gli alleati hanno la possibilità di costru-
ire nuovi campi di aviazione, le città del 
centro sud si trovano così nel raggio 
operativo dei bombardieri anglo-ame-
ricani; lo scopriranno molto presto gli 
abitanti dei centri abitati siciliani, che 
verranno pesantemente bombarda-
ti, così come Roma, colpita dal primo 
bombardamento alleato il 19 luglio 
1943. La situazione sul fronte orienta-
le non è certamente migliore, dopo la 
rotta subita dall’ARMIR sulla linea del 
Don tra il dicembre 1942 ed il gennaio 
1943, i superstiti vengono rimpatriati, i 
loro racconti gettano nello sconforto le 
famiglie di chi non è tornato.
Ed il 10 luglio 1943 gli alleati sbarcano 
in Sicilia, dopo un lavoro di intelligence 
che ha fatto pensare ai servizi segreti 
tedeschi che i luoghi previsti per gli 
sbarchi fossero la Grecia e la Sarde-
gna. Le sei divisioni costiere italiane si 

Il discorso del “bagnasciuga”

squagliano, la resistenza 
allo sbarco viene dalle 
quattro divisioni defini-
te mobili, ma che di mo-
bile avevano ben poco: 
la Livorno, la Napoli, 
l’Assietta e l’Aosta, ma 
i mezzi a disposizione, 
tra armi e munizioni 
sono quel che sono e 
nel giro di pochi giorni buona par-
te della resistenza italiana cessa e sa-
ranno le truppe tedesche a farsi carico 
di rallentare l’avanzata alleata.
In questo clima di tragedia diversi set-
tori delle istituzioni del Paese stanno 
cercando una via di fuga dalla morsa 
della guerra, facendone uscire il pa-
ese ma evitando che lo stesso diventi 
un campo di battaglia, ma non è sem-
plice, occorre trovare l’occasione che 
permetta di estromettere Mussolini 
dalla guida del governo. Questa sarà 
la presentazione, nel corso di una riu-
nione del Gran consiglio del fascismo, 
da parte di Dino Grandi, all’epoca Pre-
sidente della Camera dei fasci e delle 
corporazioni, di un ordine del giorno 
che richiede che “[il re] voglia per l’o-
nore e la salvezza della Patria assumere 
con l’effettivo comando delle Forze Ar-
mate di terra, di mare, dell’aria, secon-
do l’articolo 5 dello Statuto del Regno, 
quella suprema iniziativa di decisione 
che le nostre istituzioni a Lui attribui-
scono”. L’Odg non menziona la figura 
di Mussolini, ma è di fatto una sfiducia 
all’operato del duce, come lui stesso 
riconosce chiudendo la riunione, poco 
prima delle tre del mattino del 25 lu-
glio, con queste parole “Signori, con 
questo ordine del giorno voi avete aperto 
la crisi del regime.” Il Gran consiglio non 
ha potere deliberativo, ma la votazio-
ne permette a Vittorio Emanuele III 
di sollevare Mussolini dall’incarico di 

capo del governo, e di affidare lo stesso 
al maresciallo d’Italia Pietro Badoglio.
Le reazioni a questi avvenimenti sono 
molteplici: da una parte un’inconteni-
bile gioia per il pensiero di essere fuo-
ri dalla guerra, dall’altra lo sciogliersi 
come neve al sole delle organizzazioni 
fasciste, dalle unità della Milizia alle 
varie organizzazioni create dal regime. 
A fronte dello scioglimento del partito 
e delle organizzazioni fasciste predi-
sposto dal governo, viene ribadito da 
parte del re il divieto di ricostituzione 
di qualsiasi altro partito; le speranze 
della fine della guerra verranno, però, 
gelate dal discorso di insediamento 
del governo Badoglio: il marescial-
lo ribadirà che “la guerra continua”. A 
fronte di questa dichiarazione, però, 
continuano i contatti con gli alleati per 
portare il paese fuori dalla guerra, ma 
questa è un’altra storia.

Luca Antonioli
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“Bisogna che non appena questa gente 
tenterà di sbarcare, sia congelata 

su quella linea che i marinai chiamano 
del bagnasciuga”.

Roma, momenti di giubilo per le vie  della città dopo la caduta di Mussolini
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S toria complessa e affascinante 
di una canzone-mito che inneg-
gia al valore universale della li-

bertà, che s’è caricata col tempo d’un 
peso politico che in origine non aveva 
ed alla quale, per dispute ideologiche 
e forzature, quel carattere universale 
non viene riconosciuto e viene invece 
attribuito un significato di parte. È un 
canto della Resistenza, non degli alpi-
ni, ma da sempre incluso nel reperto-
rio dei cori alpini. Ora, però, lo si sente 
cantare di rado: molti coristi alpini, col 
tempo, sono diventati allergici a tutto 
ciò che ha a che fare con la Resistenza 
e il 25 Aprile. “Bella ciao” in Italia è or-
mai un tabù, eppure, nei raduni corali 
internazionali, quando i gruppi frater-
nizzano, prima o poi, capita di sentire 
O sole mio, Santa Lucia, Nel blu dipinto 
di blu e Bella ciao. Condividiamo all’e-
stero, quello che ci vergogniamo di 
condividere in Patria. “Bella ciao” viene 
da molti considerata la canzone ufficia-
le della Resistenza italiana. In realtà, i 
partigiani preferivano cantare “Fischia 
il vento”. Anni dopo la fine della guerra, 
“Bella ciao” si è imposta su “Fischia il 
vento” (qualcuno sostiene in virtù del suo 
contenuto più politicamente corretto). 
Per la sua storia sono stati tirati in ballo 
collegamenti con i canti di lavoro delle 
mondine, con le filastrocche infantili e, 
recentemente, ne è stata rintracciata 
una derivazione dal folklore yiddish. 
«“Bella ciao” una canzone della Resi-
stenza? Se sapessero che in origine 
faceva: – E la mia nonna / l’è vecchia-
rella / la me manda / alla fontanella... 
–. Altro che canto dei partigiani! Sono 
stati i comunisti italiani invitati al Fe-
stival della gioventù di Berlino nel 1948 
a cambiare le parole a quella canzon-
cina per bambini e ad intonarla per la 
prima volta in pubblico». Così Bepi De 
Marzi, non certo un “revisionista”, ne 
parlava nel 2005, senza acrimonia ide-
ologica. Fra l’altro, è capitato anche a 
lui di vedere la sua composizione più 
nota, Signore delle cime, stampata e 

Canti degli alpini

Bella ciao

datata come una 
creazione della 
Grande Guerra. 
«Invece la guerra 
non dà canti, non 
ha mai dato canti. 
Quelli sono stati 
scritti in seguito, 
come avevano già 
capito la Bibbia e 
Salvatore Quasi-
modo: – E come 
potevamo noi can-
tare / con il piede 
straniero sopra il 
cuore, / fra i morti 
abbandonati nelle 
piazze...–». E De Marzi, che dopo una 
vita da professionista tra i Solisti Ve-
neti e oltre 150 composizioni corali di 
musica popolare continua a definirsi 
«un organista di campagna», prose-
gue: «Dirò di più: “Bella ciao” è scritta 
in minore, il che è un marchio di fab-
brica inesorabile per dire che viene da 
sotto la Toscana. Dunque, non solo la 
musica dell’inno della Resistenza era 
in origine una filastrocca per bambini, 
ma non era neppure un canto dell’Ita-
lia settentrionale». 
La canzone ha un’origine che si perde 
nella notte dei tempi. Lo spunto del 
testo deriva da un celebre canto epi-
co-narrativo a tema passionale, Fior 
di tomba (a sua volta derivante da un 
canto francese di cinquecento anni fa), 
che oggi non canta più nessuno, ma 
che nel secolo XIX risuonava in pluri-
me versioni: in particolare in una va-
riante diffusa in Piemonte orientale, La 
daré d’côla môntagna. La matrice te-
stuale di Bella ciao l’abbiamo in Veneto: 
“E questo è il fiore di Teresina / che xè 
morta per amor” (verso finale). Questo 
era invece l’inizio di un canto-evoluzio-
ne di Fior di tomba: “Una mattina mi 
sono alzata un’ora prima che spunta 
il sol / e mi son messa alla finestrella, 
ahi che pena ahi che dolor”. Il dolore 
è perché la protagonista, sporgendosi 

dalla finestra scorge il suo innamora-
to mentre fa il furbo con un’altra. Co-
stantino Nigra, il grande diplomatico 
piemontese del regno di Sardegna e 
poi del Regno d’Italia, raccolse molte 
testimonianze di Fior di tomba. 
Per tornare a Bella ciao: se la discen-
denza del testo è indubbia, molti grat-
tacapi ha dato invece la musica, riguar-
do alla quale anche studiosi autorevoli 
come Roberto Leydi e, più recente-
mente, Cesare Bermani, hanno sempre 
tenute aperte tutte le porte, proprio 
perché, anche se è probabile che la me-
lodia si sia plasmata su un modulo ap-
penninico, qualcuno ha recentemente 
riconosciuto in “Koilen”, un motivo 
yiddish registrato negli Usa nel 1919, 
un’ascendenza che pareva sicura. Si è 
fatta avanti così, la pista klezmer che, 
forse anche per l’esoticità del richiamo, 
ha avuto e continua ad avere credito. 
Ma torniamo agli anni della guerra 
civile in Italia: Cesare Bermani censi-
sce numerose testimonianze circa la 
diffusione di Bella ciao pre-primavera 
1945, allorché, sia pure frammentaria, 
risuonava in diversi scenari. In parti-
colare era cantata fin dall’autunno del 
1944 dai combattenti abruzzesi che, 
incorporati nell’VIII armata dell’eser-
cito alleato, liberarono Bologna; così 
terminava la loro versione: “è questo è 
il fiore della Maiella / del patriota che 

La consegna della armi da parte dei partigiani 

agli alleati americani in Arena a Verona
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morì”. Carlo Pestelli ha raccolto la te-
stimonianza di Floriana Diena, classe 
1933, che nell’ottobre del 1944 la im-
parò ad Alba durante i ventitré giorni 
della Repubblica partigiana resi celebri 
da Beppe Fenoglio. Eccone i versi con-
clusivi: “Là sui monti c’è un cimitero – o 
bella ciao…là sui monti c’è un cimitero / 
cimitero dei partigian. Cimitero dei par-
tigiani – o bella ciao…cimitero dei par-
tigiani, morti per la libertà.” Numerosi 
informatori intervistati da Bermani 
negli anni sessanta hanno raccontato 
di averla cantata durante le settimane 
della modenese Repubblica partigiana 
di Montefiorino, in una versione assai 
prossima a quella attuale. Abruzzo, 
Langhe e Emilia: poligenesi di uno 
stesso canto che modella testi diver-
si sulla stessa melodia? Possibile, ma 
poco probabile. Più facile pensare che 
il passaparola tra le bande dei ribelli si 
muovesse più rapido degli eserciti are-
nati al di qua della linea Gustav e che, 
già a quei tempi, Bella ciao ognuno la 
cambiasse a suo modo. Addirittura ci 
fu chi come Rinaldo Salvadori, infor-
matore di Cesare Bermani, giurò di 
averla sentita cantare anche così: “O 
badogliano, portami via…”. Non dimen-
tichiamo che le canzoni, com’è di nor-
ma in qualunque guerra, rivestivano 

una significativa funzione identitaria 
e se tanto era sovietica la garibaldina 
Fischia il vento, la cui irruenza fu stig-
matizzata in una pagina del Partigiano 
Johnny di Fenoglio, la non faziosa Bella 
ciao, così riconoscibilmente derivativa 
dal passionale e arcaico Fior di tom-
ba, si dimostrò funzionale a partigiani 
(anche) ideologicamente ostili ai rossi. 
Bella ciao, nei lunghi anni della guerra 
fredda, era la lettura del 25 aprile di chi 
dal partito comunista (PCI), si teneva 
ben lontano. Era la canzone che il de-
mocristiano, ex partigiano, Benigno 
Zaccagnini cantava pubblicamente 
(proprio mentre poco lontano Amen-
dola, Longo e Pajetta – dirigenti co-
munisti - cantavano Fischia il vento o 
Dalle belle città), ed era cantata dai boy 
scout come dalle comitive (apolitiche 
per forza!), di pre adolescenti in gita 
scolastica. Ne girava anche una mol-
to stupida, sempre basata sul motivo 
medesimo, che giocava su sconci dop-
pi sensi, lasciati volutamente sospesi. 
Aggiungo una mia diretta testimonian-
za. A fine anni sessanta, in occasione 
dell’inaugurazione dell’ampliamento 
della casa per anziani Baldo-Sprea ad 
Illasi (VR), viene organizzata una gran-
de cerimonia pubblica presieduta dal 
vescovo di Verona, il venerabile mons. 

Giuseppe Carraro, sostenuta dai canti 
del coro Piccole Dolomiti. Al termine 
della messa, in attesa dei discorsi delle 
autorità, viene chiesto al maestro del 
coro Mario Biondani, di eseguire un’al-
tra canzone. Fresca di preparazione è 
appunto Bella ciao. Per il tramite del 
suo segretario viene chiesto al vescovo 
se è a lui gradita e, ottenuta l’approva-
zione attraverso un assenso di capo 
ed un grande sorriso, Bella ciao viene 
eseguita per la prima volta dal coro di 
Illasi. Ma anche un famoso giornalista 
albese, Aldo Cazzullo, nella rubrica del 
Corriere della Sera dedicata alla quoti-
diana corrispondenza, ricorda che pro-
prio nelle Langhe degli anni Sessan-
ta-Settanta, dove la DC in alcuni paesi 
superava l’80%, Bella ciao e il 25 aprile 
erano un tutt’uno. Questo a riprova del 
fatto che, se in così tanti, oggi, tingono 
di rosso-Soviet questa canzone, è per-
ché la storia, quando sembra appena 
un po’ più complessa rispetto al derby 
tra comunisti e fascisti, poco interessa 
e che l’istinto truffaldino alla sempli-
ficazione massima e alla contrapposi-
zione rischia di soppiantare il deside-
rio di conoscere, o di volerne anche 
solo sapere un po’ di più.
 

Giuseppe Vezzari

In te la Val Travenanzes

Grande Guera: in te un momento de riposo du alpini i scherza co 'na metralliatrice ciapà a i austrìaci; la xe 'na Schwarzlose càlibro 8 mm.  (foto inèdita de l'archìvio  
de Toni Corain)

A l canpo estivo del 1961 a ghe-
mo fato 'na manovra a fuoco 
al Passo Farzarego che la ne gà 

inpegnà par tanti giorni. Finia la ma-
novra a ghemo proseguio la marcia de 
trasferimento e semo nà tuti in fila su 
per el giaron che el portava a la Forcel-
la Travenanzes. Rivà inzima a so restà 
ancora 'na 'olta a bóca verta a inpinar-
me i oci del spetàcolo de le Tofane che 
le iera tute rosa contro un cielo azuro 
e lìmpido come no lo gavea mai visto 
prima. Semo nà 'vanti longo la Val Tra-
venanzes soto i strapionbi de ròcia che 
i vardava quasi co' comiserazion che'l 
longo bisso (serpente) de òmeni che i 
caminava curvi e suà sóto el peso de i 
zàini e de le armi.
Verso mezzodì ghemo fato 'na sosta per 

magnare calcossa e par sorarse un 
poco dal caldo che a gavèino. Nan-
do vanti e indrio longo la colona del 
me ploton par védare se tuto a nava 
ben a go visto poco distante, sóto 
un sasso grando grando, un buséto 
che no'l me parea mia 'na tana ma 
che el me paréa fato artificiale. Me 
so infilà drento e nonapenaché 
i oci i se gà bituà a el scuro a me 
so inacorto che a iera drento a un 
rifùgio bon par tegnere un pochi 
de òmeni. In alto, in te la direzion 
de la forcella che gaveino lassà 
la matina, a ghe iera 'na ferito-
ia che la iera sta fata ridusendo 
co' de i sassi un buso naturale. 
Dopo a go vardà partera e go vi-
sto che da 'na parte a ghe iera un 
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mùcio de scatoléte de carne ruzenie e 
da chelaltra de i bossoli de fusile au-
striaco. Senza volerlo a gavea catà 'na 

posizion de un cechin che 
durante la Grande Guerra 
el ghe gavea tirà a i no-
stri alpini che zercava de 
vegner vanti par la vale. 
Quandoché a me so incu-
cià par nare fóra caoculo 
(in retromarcia) a me se 
ga cajà el sangue in te le 
vene: partera su la piera 
lìssia a ghe iera el stanpo 
de 'na figura umana. A go 
sùito capio la verità e te 
un lanpo el presente e el 
passato i se gà smissià e 
me gà parso de védare 
longo disteso vizin a mi 
che'l poro toso, vignù 
cissà da quale parte 
de l'inpero de l'Austria 
a morire in mezzo a i 
sassi, distante da la so 
casa, da so mare, da la 
so dona. E dopo el iera 

restà lì cissà par quanti ani a consu-
marse finamentreché par tera no iera 
restà che el so stanpo.

I l 19 aprile scorso, presso la sala 
conferenze del Circolo Ufficiali in 
Castelvecchio a Verona, è stato 

presentato un prezioso volume storico 
dedicato ad illustrare e documentare 
per i posteri la presenza in Verona per 
oltre mezzo secolo, dal 1951 al 2004, 
del Comando di una delle realtà più 
importanti della NATO, la “Ftase” (For-
ze Terrestri Alleate per il Sud Europa), 
che ebbe sede in Palazzo Carli. Tutto 
era maturato negli anni della “Guerra 
Fredda” tra NATO e Patto di Versavia, 

quando si paventavano una possibile 
invasione dell’Italia dal blocco comu-
nista e lo scatenamento d’un conflitto 
nucleare dalle conseguenze inimmagi-
nabili. La scelta era caduta su Verona a 
motivo della storica valenza strategica 
della città derivante dalla sua colloca-
zione geografica e negli anni sessan-
ta nel veronese erano stati realizzati 
il bunker “Back Yard” di Grezzana e 
quello antiatomico “West Star” di Affi. 
Dopo la caduta del muro di Berlino e 
l’allentamento delle tensioni tra i due 
blocchi, però, il nuovo clima portò alla 
chiusura della Ftase nel 2004, sostituita 
da un distaccamento logistico NATO 
che dal 2004 al 2011 fu comandato dal 
gen. Gerardino De Meo. Il libro, realiz-
zato da Leonardo Malatesta, valente e 
prolifico studioso di storia militare, in 
collaborazione con il gen. De Meo, è 
impreziosito dalla prefazione del gen. 

Mezzo secolo di Ftase a Verona
Un libro di Malatesta per la storia

di corpo d’armata Massimo Scala, at-
tuale comandante delle Forze Ope-
rative Terrestri di Supporto. Vi sono 
raccolti dati storici, testimonianze, 
fotografie ed approfondimenti sulle 
attività della Ftase e sui comandanti 
che si avvicendarono alla sua guida, a 
partire dal gen. Maurizio Lazzaro De 
Castiglioni. L’incontro è stato aperto 
dall’introduzione del gen. Antonello 
De Sio, vicecomandante del Comfoter; 
è seguita un’am- pia illustrazione 
del libro da parte 
dell’autore Leo-
nardo Malatesta, 
accompagnata 
da alcuni filmati 
di esercitazio-
ni NATO negli 
anni passati 
presentati dal 
gen. De Meo.

Grande Guera: alpini che fa finta de spararghe 

a i austrìaci co' 'na metralliatrice Vichers 

inglese, camerata calibro 6,50 per doparare 

le munizioni taliane. Tuti e tri i gà intorno 'na 

strana màscara antigas. El primo a sinistra 

el gà l'elméto roerso e sul brazzo sinistro el 

distintivo in stofa nera parché no i lo veda i 

nemici. Anca el terzo el gà l'elméto roerso. 

Co' la man sinistra el tiene un moschéto e su la 

mànega se vede la stéléta de sototenente.  

(foto inèdita de l'archìvio de Toni Corain)

Signor tenente, si parte! el reciamo de i 
me soldà el me gà dà un scosson e a so 
tornà a la realtà. Ma durante la marcia 
no riussia mia a dismetegarme de ch'el 
stanpo e de cossa ch'el me gavea dito 
co'l so silenzio. 
E ogni 'olta che vedo o lezo de tanti 
pori soldà morti in tante guere a me 
ricordo de 'na frase che a me so copià 
tanti ani fa da un giornale che a go 
catà a l’Adunata Nazionale de i Alpini 
de Udine del 1996. La scrivo cussita, 
in talian, parché a tradurla la perdaria 
calcossa e anca parché la xe par tuti, de 
qualsiasi dialeto che i sia.
"Erano uomini qualsiasi, di ogni 
provenienza, molti di essi mediocri, 
alcuni superiori alla media, la gran-
de maggioranza umanità e basta. Li 
abbia mossi il senso del dovere, la 
fede in ideali anche sbagliati o più 
semplicemente il timore di puni-
zioni e rappresaglie, per ciascuno di 
essi venne il momento che non ebbe 
paura".

Antonio Corain
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Custoza, dal latino custodia, po-
sto di guardia, trae origine in 
epoca scaligera come luogo 

fortificato a controllo della piana che 
spazia da Villafranca a Valeggio. È sta-
ta resa famosa nella storia patria per le 
due, sfortunate battaglie risorgimenta-
li, che la videro coinvolta tra il 22 ed il 
27 luglio 1848 ed il 24 giugno del 1866. 
Il monumento ai caduti venne eretto di 
fronte alla chiesa parrocchiale mentre 
questa portava ancora sulla facciata 
i segni dell’ultimo di quegli infausti 
eventi. Progettato dall’ingegnere ed 
architetto veronese Ferdinando Forlati 
(1882–1975) il monumento è stato rea-
lizzato dal valente marmista Righetto. 
Inaugurato il 27 novembre 1921, esso si 
compone di una base a tre gradini, l’ul-
timo dei quali smussato, da cui si eleva 
un blocco rettangolare di marmo di S. 
Ambrogio, modanato ed elaborato at-
traverso una composizione di equiva-
lenze decorative. Sulla facciata anterio-
re del settore centrale, troviamo incisa 
la seguente epigrafe: CUSTOZA - CON 
DEVOZIONE DI PATRIA – CON AFFETTO 
DI MADRE – ORGOGLIOSA RICORDA I 
SUOI FIGLI – GLORIOSAMENTE CADUTI 
– PER LA GRANDEZZA D’ITALIA. Nella 
sezione superiore sono stati scolpiti tre 
stemmi legati ad un fascio cordonato 
di foglie di quercia ed alloro. Nel primo 
a destra si riconosce l’emblema del Co-
mune di Sommacampagna costituito 
da due spade incrociate su tre colli, 
nel secondo, cerchiato, troviamo una 
croce patente, cioè a bracci uguali con 
le estremità che si espandono, spesso 
usata nella simbologia templare, nel 
terzo invece troviamo una croce bor-
data, forse sabauda. Stessi elementi li 
vediamo riprodotti sul lato posteriore 

dello stesso livello, mentre al di sotto, 
troviamo incisi i nomi dei caduti sof-
ferti dalla piccola comunità nelle due 
guerre mondiali. Ai fianchi sono state 
scolpite in bassorilievo due raffinate 
spade, avvolte a spirale da un lungo 
fascio di alloro. In basso, tra le loro 
punte compaiono le date 1915 e 1918: 
l’inizio e la fine di quella che è conside-
rata nell’ambito risorgimentale come 
la quarta guerra di unità nazionale. La 
spada e l’alloro in questo caso rappre-
sentano il simbolo supremo della glo-
ria, del coraggio e delle virtù militari. 
Nelle due sezioni laterali superiori tro-
viamo incise da un lato la parola FEDE 
e dall’altro la parola PACE, rappresenta-
te rispettivamente da una particolare 
fiamma e da un ramoscello di ulivo 
intercalato da una piccola corona. Ai 
piedi del monumento, incastonati fra i 
gradini, sono stati inseriti in posizione 
contrapposta due dadi in pietra bianca 
sui quali da una parte leggiamo l’anno 
di inaugurazione del monumento, av-
volto da una cornice di alloro fasciato; 
sull’altro invece, all’interno dello stesso 
contorno, il monogramma di Cristo, 
detto Chrismon o Chi – Rho: un’antica 
combinazione di caratteri dell’alfabe-

Il monumento ai Caduti di Custoza

to greco formanti l’abbreviazione del 
nome di Cristo, rappresentato nell’ico-
nografia classica dalla sovrapposizione 
delle lettere P ed X. Un’artistica lampa-
da a specchi colorati è stata posta sul 
dado frontale a perenne ricordo dei 
Caduti, mentre l’intera area di rispet-
to si trova circoscritta da una robusta 
catena di ferro battuto, sostenuta agli 
angoli da quattro proiettili italiani da 
280 millimetri.

Luca Zanotti

Fonti consultate:
G.B. Pellegrini, Ricerche di toponomastica veneta, 
1987, p. 37; D. Olivieri, Saggio di una illustrazione 
generale della toponomastica veneta, 1914, p. 321.
Giorgio Trevisan, Memorie della Grande Guerra 
– I monumenti ai Caduti di Verona e provincia, 
Verona, 2005.
Giuseppe Franco Viviani (a cura di), Somma-
campagna – Un territorio, una comunità, Verona, 
1985.
Il Montebaldo, n°1, Gennaio – Febbraio – Marzo 
2022.
www.treccani.it/enciclopedia/ferdinando-forla-
ti_(Dizionario-Biografico).
www.angolohermes.com/simboli/Croce_Paten-
te/Croce_Patente.html.
www.it.wikipedia.org/wiki/Croce_(araldica).
www.astercenter.it/ricerca/spada/spada.html.
www.wikipedia.org/wiki/Monogramma_di_Cri-
sto.
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PIATTI, BICCHIERI E POSATE MONOUSO

ALBERTO REDAELLI

Gli alpini. Una storia lunga 150 anni dall’Ottocento 

al XXI secolo. Una storia che continua e continuerà.  

Ieri al servizio della Patria in guerra, oggi al servizio 

della Pace nel mondo. Ieri eroismo nelle guerre 

mondiali, dal fango delle trincee della Grande 

Guerra al gelo della steppa russa. Oggi impegno 

per la Pace nei continenti: Europa, Africa, Asia...

Soldati pronti a combattere, ma anche uomini che, 

deposte le armi, corrono a soccorrere le popolazioni 

vittime di calamità. 

Soldati che, tornati alla vita civile, attraverso l’As-

sociazione Nazionale Alpini, l’ANA, si impegnano 

in mille opere di solidarietà. 

Questo Dizionario storico, scritto dall’Autore della 

“Piccola Enciclopedia storica degli Alpini” uscita 

all’alba del Duemila, è una testimonianza di quanto 

hanno fatto e fanno ancor oggi, con senso del dovere 

e generosità, le penne nere.

Alberto Redaelli. Scrittore. Giornali-

sta. Nato in Valcamonica. Laureato in 

Scienze politiche. Alpino nella Brigata 

Orobica. Ha scritto libri di storia mili-

tare e di storia automobilistica: Gli alpi-

ni della Grande guerra (1976); Le grandi 

battaglie della storia bresciana. Ed. Gra-

fo (1980. Diploma d’onore nel Concorso 

nazionale “Raimondo Montecuccoli”); 

Maclodio: la battaglia del 1427 (1984); 

Le leggendarie Mille Miglia. Ed. Mon-

dadori (1986. Vincitore del “Premio 

Bancarella Sport” e del “Premio lettera-

rio del CONI”); Gli anni d’oro del Gran 

Premio d’Italia (1988); Un mito: la Tar-

ga Florio (1988); Gran Premio di Tripoli 

(1989); Il rombo nel cuore: storia dell’au-

tomobilismo sportivo bresciano (1994. 

Targa d’argento dell’Unione Librai 

Pontremolesi); Vita con gli alpini della 

Grande guerra (1995); Piccola enciclo-

pedia storica degli alpini. 1872 – 2000 

(1999 / 2000); La battaglia di Chiari 

(2001); Cucina. Vino & Alpini: storia del 

rancio degli alpini e dei soldati italiani, 

in pace e in guerra, dall’800 alla 2a guer-

ra mondiale. Ed. Walmar (2002. Premio 

speciale nel Concorso nazionale “Il vino 

nella letteratura…”. Centro Pavesiano - 

Museo Cesare Pavese); Morte sul ghiac-

ciaio: Adamello 1916. Come il colonnello 

mandò al massacro gli alpini e gli sciatori 

(2004); Alpini di ferro: storia dei repar-

ti alpini bresciani e bergamaschi (2005); 

Fratelli. Domani sarà comandata... una 

grande azione...: storia del Battaglione 

alpini Val d’Intelvi nella Grande guerra e 

nella Seconda guerra mondiale (2006); Il 

giorno che corse la prima Ferrari: 1940. 

Gran Premio Brescia delle Mille Miglia 

(2010); Eroi a Nikolajewka: con Giulio 

Bedeschi, Nelson Cenci, Mario Rigoni 

Stern e altri alpini nella battaglia per la 

vita (2014); Donne nelle mani del nemi-

co: storia dello stupro di guerra dai tempi 

antichi a oggi. Ed. Amazon (2019. Vin-

citore del Premio letterario “Books for 

Peace”. Sezione Saggistica. Violenza di 

genere, organizzato dall’Unesco Funvic 

Club). Alberto Redaelli ha anche curato 

Mostre storiche che sono state esposte 

in località dell’Italia settentrionale:”Im-

magini della Coppa d’Oro delle Dolomi-

ti”; “Gli alpini sciatori dall’ Ottocento 

all’Adamello, al Don”; “La guerra vista 

dal camion”; “Immagini della Grande 

guerra”; “Francesco Sinistri fotografo di 

guerra”.

DIZIONARIO STORICO

delle

BATTAGLIE DEGLI ALPINI

GUERRE - MISSIONI DI PACE

OPERE DI SOCCORSO E DI SOLIDARIETÀ

DELLE PENNE NERE NEL MONDO
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LIIn copertina. A sinistra: foto ricordo per un alpino (1936). Combatterà, nella 

Seconda guerra mondiale, nelle Campagne contro la Grecia e contro la Russia 

(Archivio Alberto Redaelli). A destra: in alto, alpini in missione di pace in Bosnia 

Erzegovina (Archivio Comando Truppe Alpine dell’Esercito); in basso, un 

volontario dell’Associazione Nazionale Alpini (ANA) intervenuta in soccorso della 

popolazione del Molise colpita dal terremoto (Archivio Sede nazionale ANA).

€ 20.00

per soccorrere le persone più bisogno-
se: gli anziani, gli ammalati, i disabili, 
gli indigenti, gli orfani, i profughi, i tos-
sicodipendenti, le vittime delle calami-
tà: alluvioni, epidemie, terremoti. 
Il "Dizionario storico delle batta-

glie degli alpini: Guerre. Missioni di 
pace. Opere di soccorso e di solida-
rietà delle penne nere nel mondo", 
scritto dall'alpino dell'Orobica Alberto 
Redaelli (autore di numerose opere sul-
le penne nere), pubblicato dal Gruppo 
ANA di Borgosatollo (BS), ricostruisce 
in 240 pagine la storia degli alpini, in 
guerra e in pace, dall'Ottocento al XXI 
secolo: dalle prime operazioni in Afri-
ca alle guerre mondiali, dalle missioni 
internazionali alle opere di soccorso e 
di solidarietà, dalla battaglia contro il 
COVID all'assistenza ai profughi dell'U-
craina. Di facile consultazione e lettu-
ra, il Dizionario è illustrato da una ric-
ca serie di immagini in bianco/nero e 
a colori provenienti da Archivi privati, 
dall'ANA e dal Comando Truppe Alpi-
ne. Un libro utile per tutti gli alpini, i cui 
proventi saranno interamente devoluti 
dal Gruppo alla Scuola Nikolajewka di 
Brescia che cura i disabili gravi.

Può essere acquistato, al costo di 20 
euro, nelle librerie, in Internet ("Libre-
ria militare" e altre) o richiesto al Grup-
po alpini di Borgosatollo 

Capo Gruppo Giovanni Coccoli:
tel. 030-27.02.063

347-41.13.912
gralbo@tim.it

G li alpini sono sempre in bat-
taglia: ieri per difendere la 
Patria, oggi per mantenere 

la Pace nel mondo. E quando sono in 
congedo, iscritti all'ANA si impegnano 
nella società civile in mille battaglie 
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N egli anni ’60 del passato seco-
lo il capitano del Reparto-co-
mando del 5° Rgt. di artiglieria 

da montagna dell’Orobica, prima del 
campo estivo e invernale, chiedeva che 
fossero illustrati a chi si accingeva a 
partire i principali rischi per la salute. 
Non si parlava di eventuali deficit car-
diaci perché, a quel tempo, chi aveva 
qualche problema circolatorio era sta-
to prontamente individuato alla visita 
di leva e riformato. Il discorso, ormai, 
riguardava soprattutto i piedi. All’elo-
gio degli scarponi con suole di vibram, 
che ha permesso l’abbandono delle 
scarpe chiodate, faceva seguito la rac-
comandazione che fossero di adeguata 
ampiezza, che i calzettoni fossero ben 
puliti, le unghie tagliate e i piedi lava-
ti. La chiacchierata si concludeva con 
qualche divagazione sulla stazione 
eretta e sull’interesse per le impronte 
dei piedi valorizzate in tante culture, 
come quella tibetana. Del resto, in un 
tempo in cui i vari reparti erano, per 
lo più, spostati con automezzi, la con-
versazione altro non era che un invi-
to a non scordare l’igiene. In passato, 
tuttavia, le marce sono state spesso 
imprese inquietanti: dagli spostamenti 
magnis itineribus delle legioni romane 
fino ai movimenti delle truppe del Bo-
naparte quando poco contavano sia le 
distanze da percorrere che le ore in cui 
bisognava marciare. Quest’atmosfera 
di grande tensione, non solo durante la 
guerra guerreggiata ma anche durante 
qualche esercitazione, ha, peraltro, tur-
bato non pochi reparti in ogni tempo e 
in ogni esercito. Gian Paolo Marchi ha 
rispolverato al proposito un singolare 
episodio verificatosi ad Avio, nell’ulti-
mo ‘800, quando questo territorio fa-
ceva parte dell’Impero austriaco. È la 
storia del maggiore Feueregger a cui ha 
dato tanto rilievo la cronaca dei gior-
nali del tempo. Due Cacciatori del cele-
bre battaglione ‘Cacciatori Imperatore’, 
che si esercitava fra Rovereto e il Monte 
Baldo, sfiniti dalle fatiche erano caduti 

Riflessioni e ricordi
sulle marce militari del passato

a terra quasi privi di sensi suscitando 
la compassione di alcuni osservatori 
che intendevano fornire loro qualche 
ristoro. Ma il maggiore si oppose all’i-
niziativa e ne seguì un battibecco con 
un certo Venturi che fu denunciato e al 
processo il Venturi fu poi condannato. 
Per il governo austriaco l’esercito e i 
suoi funzionari non potevano, almeno 
ufficialmente, essere dalla parte del 
torto; ma subito dopo, quando la vi-
cenda sembrava conclusa, il maggiore 
fu trasferito in Bosnia ed inquadrato in 
un reparto meno prestigioso perdendo, 
fra l’altro, la qualifica di responsabile 
del Distretto militare di cui godeva al 
tempo dell’incidente. Una conclusione 
che riconosceva non solo il compor-
tamento poco umano di un ufficiale 
ma anche le oggettive asperità di tante 
esercitazioni e di tante marce. Queste 
difficoltà, in un’età in cui la selezione 
alla leva era piuttosto grossolana, non 
hanno però interessato i soli reparti 
austro-ungarici. Anche il Regio Eser-
cito, dell’Italia da poco unita, ha co-
nosciuto analoghi incidenti. Racconta 
Giuseppe Tassini nel «Dizionario sto-
rico veneziano» (agosto 1892): “Regna 
commozione in città pei numerosi casi 
d’insolazione nelle marcie forzate del-

le truppe, e specialmente per la morte 
avvenuta in questa circostanza nella 
caserma dei Gesuati del caporale mag-
giore Carlo Bet… Egli prima di morire, 
sarebbe stato barbaramente trattato, 
e percosso da un ufficiale”. Qualche 
giorno dopo, per descrivere il funerale, 
il Tassini ricorda che il «Gazzettino» 
aveva raccontato che “al finire della ce-
rimonia” quando la banda musicale si 
accingeva a suonare “l’inno reale, que-
sto venne accolto da urli e da fischi, e 
si volle invece l’inno di Garibaldi”.  Due 
semplici storie da cui si può trarre 
qualche insegnamento. 
La visita di leva, per individuare even-
tuali fragilità, deve essere accurata, 
come da tempo è regola. Bisogna poi 
guardare con rispetto e prudente com-
prensione chi, per i più diversi motivi, 
può essere travolto da quelle fatiche 
che sono invece tollerate dalla maggio-
ranza delle persone.

Luciano Bonuzzi

Letture
G.P. Marchi, Lettera a Francesco Benedetti sul 
caso occorso ad Avio al maggiore Feueregger nel 
settembre 1880, Verona, 2013.
G. Tassini, Diario storico veneziano dell’anno 
1892, in Miscellanea, Venezia, Filippi, 1970, p. 31.

Camminate del ‘Vestone’ (Orobica) nei primi anni ’60 del passato secolo.
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I “padri fondatori” dell’A.N.A. hanno 
ripetutamente sottolineato nello 
Statuto come l’organo rappresen-

tativo preminente nelle varie articola-
zioni centrali e periferiche dell’Associa-
zione è l’Assemblea dei soci. Anche il 
Regolamento Sezionale (art.7) assegna 
un ruolo fondamentale all’assemblea 
dei soci dicendo che “l’Assemblea dei 
Soci o dei Delegati è organo sovrano e 
delibera con pieni poteri sulle attività 
della Sezione”. Dopo aver partecipato 
all’Assemblea della Sezione Alpini di 
Verona, tenutasi il giorno 12.03.2023, 
nel Palazzetto dello Sport del Comune 
di Villafranca, esprimo alcune perso-
nali considerazioni sullo svolgimento 
dei lavori assembleari. L’Assemblea 
sezionale, presieduta dall’ex Presiden-
te della Sezione Alpini di Trento Mau-
rizio Pinamonti, è stata suggellata 
dalla presenza dei delegati dei Gruppi 
alpini che hanno partecipato ai lavo-
ri assembleari in modo esemplare sin 
dalla celebrazione eucaristica da par-
te del cappellano sezionale Don Rino 
che in finale ha esternato un plauso e 
un ringraziamento ai presenti per la 
partecipazione e la compostezza. La 
presenza di molte autorità civili (Presi-
dente della Provincia di Verona, Sinda-
ci del Territorio, Onorevoli, Consiglieri 
regionali ecc.) provenienti da tutta la 
Provincia di Verona e autorità militari 
hanno testimoniato il legame forte che 
vi è tra la Sezione Alpini di Verona ed il 
territorio, un legame che si è cementa-
to nel tempo per le concrete iniziative 
messe in campo ovunque dalla Sezione 
e dai Gruppi Alpini. I responsabili del-

Assemblea sezionale del 12 marzo: 
sempre avanti (E=MC2)

le varie Commissioni sono intervenuti 
esponendo all’Assemblea in maniera 
chiara, sintetica e specifica l’argomen-
to di loro competenza raccogliendo il 
plauso unanime dell’Assemblea con 
il voto unanime dei presenti. Il Presi-
dente dell’Assemblea, di volta in volta, 
sottolineava: nessun contrario, nessun 
astenuto! Ogni singola alzata di mano 
di ciascun socio chiamato ad espri-
mere la propria volontà diventava la 
volontà unanime dell’Assemblea. E 
nell’aria si sentiva l’energia promanata 
dall’Assemblea che si espandeva ovun-
que ben oltre le mura del Palazzetto 
dello Sport. Poi il Presidente Luciano 
Bertagnoli ha ripercorso le numero-
se attività associative svolte nel corso 
dell’anno richiamando nel suo argo-
mentare, tra l’altro, una considerazione 
di Papa Francesco sullo spirito di servi-
zio. Per quanto riguarda l’attualissimo 
tema del futuro associativo dell’A.N.A., 
dopo aver esposto il suo pensiero già 
manifestato nell’incontro dei Presi-
denti di Sezione a Brescia (riportato 
anche dalla stampa), ha richiamato il 
pensiero dell’ex presidente nazionale 
Corrado Perona riportato nell’intervi-
sta fatta su L’Alpino del mese di marzo. 
Il Presidente Bertagnoli per rimarcare 
l’autorità della fonte ha tenuto a preci-
sare “lo ha detto Perona e ci si può fida-
re”. I presenti ascoltavano le parole del 
presidente Bertagnoli prorompendo di 
volta in volta in applausi di approva-
zione e di compiacimento. Sono segui-
ti gli interventi di saluto delle autorità 
e la premiazione di alcuni soci alpini 
e di volontari che sono stati segnalati 

per aver operato in maniera esemplare 
in ambito associativo. Poi il Presidente 
dell’Assemblea ha dato lettura dell’esi-
to del voto con la proclamazione del 
neo eletto Presidente della Sezione di 
Verona, nella persona di Maurizio Tre-
visan, e l’Assemblea (“organo sovrano”) 
ha manifestato la propria approvazio-
ne e il proprio saluto al Presidente Tre-
visan con un lungo applauso. Dopo il 
“passaggio della stecca”, il Presidente 
Trevisan si è presentato all’Assemblea 
mettendosi sull’attenti e con saluto 
al cappello; nel suo intervento di in-
dirizzo ha subito citato un aneddoto 
del compianto Leonardo Caprioli, già 
Presidente Nazionale dell’A.N.A., e poi 
anche un pensiero di Papa Francesco 
sulla figura dell’alpino; ha poi manife-
stato l’impegno in ambito associativo.
L’aver ricordato all’Assemblea il pen-
siero di “giganti” dell’A.N.A., quali il 
Presidente Corrado Perona, citato da 
Bertagnoli, e di Leonardo Caprioli da 
parte del Presidente Trevisan, e di Papa 
Francesco, facendo propri questi pen-
sieri, è stata -a mio avviso- la manife-
stazione di una continuità di pensiero, 
di un idem sentire comune, con cui si 
è voluto segnare il cammino e confer-
mare l’attaccamento ai valori fondanti 
dell’A.N.A. per la continuità dell’azione.
Certo caro Luciano, come hai detto 
nella parte centrale del tuo saluto, la 
Sezione è in buone mani ed il futuro 
sarà altrettanto ricco di soddisfazioni.

Fabrizio De Beni
Capogruppo del Gruppo Alpini 

di Caprino Veronese 
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È l'invito che insegnanti ed edu-
catori ripetono sempre ai nostri 
adolescenti, ragazzi e giovani. 

Consci anche delle difficoltà lascia-
te con le chiusure dalla pandemia, si 
assiste ora a diverse iniziative volte 
ad aiutare i nostri ragazzi al dialogo e 
confronto in varie zone del territorio 
veronese. Proposte di formazione ed 
informazione con argomenti di loro in-
teresse, che alcuni lodevoli comuni of-
frono in gruppo ed in maniera unitaria, 
anche mettendo in rete, come servizio, 
le diverse opportunità ed energie sui 
diversi territori. 
Confrontarsi è importante perchè in 
questa fase della vita giovanile posso-
no avvenire visioni ed apprendimenti 
a volte distorti riguardo al modo di 
affrontare la quotidianità e gestire le 
relazioni e le emozioni. La comuni-
cazione tra adulti e ragazzi prevede 
grande capacità di ascolto e disponi-
bilità a capire le difficoltà che i nostri 
figli “vivono oggi”. Ben vengano gli in-
contri nei quali si possa raccomandare 
loro “di mettersi in gioco sempre, nella 
vita, nello sport, nel lavoro, puntando 
in alto senza paure”. Cogliere le occa-
sioni provando, lottando anche con un 
certo benevolo menefreghismo, per re-
alizzare i propri sogni. In questo modo 
anche noi genitori alpini potremo dire 
di incoraggiare e spronare i nostri figli 
mettendoci al loro fianco.

Giorgio Bighellini 

Ragazzi, puntate in alto senza paure! 



il Montebaldo 41

VITA DEI GRUPPI

Albaredo d’Adige: Camillo Cantachin alpino maratoneta campione

Arcè: 48 anni fa nacque il nuovo Gruppo 

Belfiore: Festa del tesseramento

I l Direttivo e tutto il gruppo di Alba-
redo d’Adige festeggiano con orgo-

glio il socio Cantachin Camillo, atleta 
di gare podistiche su lunghe distanze 
(maratone) da oltre 15 anni. In tutti 
questi anni Camillo ha partecipato a 
gare agonistiche e amatoriali, ha corso 
maratone importanti a Milano, Roma, 
Venezia, Valencia (Spagna) ecc. per ci-
tarne alcune, e tante altre mezze mara-
tone (km 21,97) in moltissime altre lo-
calità. In occasione della famosa corsa 
podistica "Montefortiana" svoltasi do-
menica 22 Gennaio 2023 a Monteforte 
d’Alpone, si è qualificato 1° assoluto 

nella mezza maratona categoria Alpi-
ni, superando alpini ben più giovani di 
lui. Per Camillo la corsa è quasi un ap-
puntamento quotidiano: alla sera dopo 
il lavoro, lo puoi incrociare mentre cor-
re per le vie del paese; nelle giornate 
corte e buie, se vedi in lontananza una 
luce, è lui che corre con un faro sulla 
testa per segnalare la sua presenza. Per 
qualcuno la corsa può essere un hob-
by impegnativo, ma per Camillo è una 
grande passione e gli ottimi risultati ne 
sono la prova. 

Sergio Andreetto 

G iovedì 13 aprile scorso il Gruppo 
di Arcè ha festeggiato in semplici-

tà e amicizia, con la presenza del Con-
sigliere sezionale Massimo Venturini, il 
48° anniversario della sua costituzione. 
Questa infatti, già preparata nel 1974, 
era stata ufficializzata con grande so-
lennità domenica 13 aprile 1975, gior-
no in cui fu benedetto dall’allora par-
roco di Pescantina don Severino Dal 
Dosso il gagliardetto del gruppo. Alla 
cerimonia, culminata in un’imponen-
te sfilata impreziosita dalle esecuzioni 
della banda musicale di Bussolengo, 

intervenne per la Sezione il vicepre-
sidente col. Gennaro Lenotti, oltre al 
sindaco di Bussolengo prof. Spiazzi. 
Madrina del gagliardetto fu Albertina 
Furia, vedova dell’alpino Ambrosi e 
madre di Renato, primo capogruppo 
alpino di Arcè. Nella prima foto da sx 
don Severino Dal Dosso, il capogruppo 
Renato Ambrosi, la madrina Albertina 
Furia vedova Ambrosi ed il col. Genna-
ro Lenotti.

Domenica 29 gennaio 2023, una 
bella giornata di sole, anche se 

fredda. Davanti alla baita c’è il capo-
gruppo Alessandro Guarnieri con il 
capozona della Val d’Alpone Massimo 
Fedele ed il suo vice Adriano Casarot-
to, circondati dagli alpini, dagli aggre-
gati del paese e da sedici gagliardetti: 
tutta la Val d’Alpone. Sono presenti il 
sindaco di Belfiore avv. Alessio Alber-
tini ed il consigliere comunale Stefano 
Alberti con il gonfalone del paese. C’è 
la banda alpina di Caldiero: bravi! No-
tevole la tromba. Tutti siamo orgogliosi 
di essere presenti all’alzabandiera pres-

so la nostra baita, 
alla sfilata lungo le 
vie imbandierate 
di Belfiore, alla S. 
Messa, in una par-
rocchiale gremita, 
celebrata da don 
Luca. Poi l’alza-
bandiera in piazza 
della repubblica 
al suono dell’Inno 
degli Italiani e della Canzone del Piave 
con il ricordo di chi non c’è più…tanti! 
Infine rancio speciale preparato e ser-
vito dalle ragazze e dai ragazzi del cir-

colo Noi “Gaudete”: formidabili.
Sì, è stata proprio una bella giorna-
ta, un po’ fredda; ma tutto questo ci 
ha riscaldato.
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Bovolone: Gruppo in festa con con il “vecio” Galdino Meneghelli

Ca’ degli Oppi: Onore al merito ed all’età

Una bella giornata di festa alpina si 
è celebrata a Bovolone domenica 

26 febbraio, organizzata per il tesse-
ramento dal capogruppo Fiore Co-
stantini e dai suoi collaboratori. Dopo 
la celebrazione della Santa Messa 
nell’imponente duomo dedicato a San 
Giuseppe, alpini, amici e familiari si 
sono ritrovati presso il centro sportivo 
“San Pierino” per gli interventi di rito 
ed il pranzo, presenti il sindaco Orfeo 
Pozzani, il cappellano ANA don Rino 
ed alcuni consiglieri sezionali. È stata 
l’occasione per ricordare figure e pas-
saggi storici del Gruppo, costituito il 25 
febbraio 1956, guidato inizialmente da 
Giovanni Lovato e successivamente da 
vari capigruppo fra cui Sergio Scalzot-
to, Filippo Zeviani, Aldo Chiavegato, 
alpino dell’anno 2016, fino all’attuale 
Fiore Costantini; si è fatta memoria di 
Gelindo Scevaroli, medaglia d’argento 
V.M., caduto sulla Bainsizza nel 1917, 
la cui sorella Paola fu madrina nel 1956 
del gagliardetto del gruppo, alla pre-

senza del pre-
sidente provin-
ciale ANA Mario 
Balestrieri e del 
sindaco e poe-
ta di Bovolone 
prof. Giuseppe 
Masini; è stato 
pure ricordato 
il giovane alpino 
Sergio Rossetti, 
morto sul Gavia 
nel 1954, cui nel 
2006 fu intito-
lata una via del 
paese. Nel cor-
so dell’incontro 
sono intervenu-
ti don Rino, il 
sindaco Pozza-
ni, il consigliere 
sezionale Rinaldo Marini, il consigliere 
di zona Emanuele Faccini e il direttore 
del Montebaldo Vasco Senatore Gon-
dola. Al termine è stato festeggiato l’al-

pino Galdino Meneghelli, classe 1933, 
cui, per il raggiunto traguardo dei no-
vant’anni è stata solennemente conse-
gnata una targa ricordo.

Bella e intensa la festa alpina e 
comunitaria svoltasi il 5 marzo 

scorso a Ca’ degli Oppi, sapientemente 
organizzata dal capogruppo Giovanni 
Meneghelli e dai suoi collaboratori. In 
un contesto sereno e raccolto il cor-
teo s’è snodato ordinato e composto 
dalla baita al monumento ai caduti, 
accompagnato dalla giovane banda 

“Penne nere” di Buttapietra; poi com-
punta cerimonia d’onore e ricordo per 
quanti hanno sofferto per il bene della 
Patria, con parole forti e significative 
del sindaco Pietro Luigi Giaretta e l’in-
tervento appassionato del presidente 
sezionale  degli alpini Luciano Berta-
gnoli; indi momento d’incontro con il 
Divino in chiesa, favorito dalle parole 

illuminanti del giovane parroco don 
Filippo; infine una visita alla cappella 
della memoria in cimitero, ad ammi-
rare le belle ideazioni metalliche di 
Giorgio Vertuan, poi il piacere della 
mensa, per chiacchierare serenamente 
e gioiosamente, scambiandosi ricordi, 
riflessioni, battute e progetti futuri. Un 
gruppo sano, vivo, una comunità bella. 
L’assessore Luca Faustini parla sere-
namente agli alpini. Poi il momento 
della riconoscenza: Il capogruppo ha 
una targa speciale per Camillo Poletto, 
l’alpino più “vecio” del gruppo, che por-
ta con disinvoltura i suoi novantadue 
anni; ed un’altra a Luigi Soave, fotogra-
fo immancabile e disponibile, che sa 
cogliere e fissare i cuori degli uomini e 
l’anima delle cose. Una bella giornata 
per tutti, in un gruppo vitale, nato solo 
nel 1986.
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Caprino Veronese: Adunata di zona dove sbocciò il primo gruppo alpino

Caprino Veronese: Nel dicembre scorso gli alpini di Caprino  
hanno festeggiato con affetto i loro 90enni

Nell’ordine: Martinelli Dante '32 
(capogruppo dal 1957 al 1959), 

Marogna Dario '28 (capogruppo dal 
1985 al 1988) e Squarzoni Romano 
'30. L'evento è stato vissuto con parti-
colare emozione da tutti i partecipanti 
e dai festeggiati, memoria storica del 
gruppo.

Solenne, articolata ed ampiamente 
coinvolgente è stata l’adunata alpi-

na della zona Baldo-Alto Garda svolta-
si a Caprino Veronese nei giorni 22,29 e 
30 aprile, organizzata dai gruppi alpini 
di Caprino, Lubiara, Pesina e Spiazzi, in 
accordo con la Sezione ANA di Verona, 
il Comune e la Pro Loco di Caprino. 
Occasione la celebrazione, posticipata 
causa Covid, del centenario di fonda-
zione del gruppo di Caprino Veronese, 
avvenuta, come documenta “L’Alpino”, 
il 12 dicembre 1920 per mano dello sto-
rico presidente sezionale Carlo Mar-
chiori: la Sezione era stata fondata solo 
l’11 aprile di quello stesso anno, ed il 
gruppo di Caprino fu il primo ad essere 
costituito ufficialmente in provincia di 
Verona. Per il centenario il gruppo ha 
curato la stampa d’un volume storico.
I festeggiamenti sono stati aperti saba-
to 22 aprile con una apprezzatissima 
serata corale svoltasi nel settecentesco 
duomo di Caprino, protagonisti i cori 
alpini “La Preara” di Lubiara di Capri-
no, diretto da Maurizio Sacquegna, e 
”Col di Lana” di Vittorio Veneto, diretto  
da Sabrina Carraro.
Sabato 29 aprile presso la baita alpi-
na è stata aperta un’interessantissima 
mostra di cimeli, divise ed immagini 
storiche degli alpini, unitamente ad 
eleganti e suggestive sculture lignee 
a tema alpino eseguite dall’artista ca-

prinese Vanni Mazzola; 
contemporaneamente nei 
pressi della baita la pro-
tezione civile ha organiz-
zato esercizi  su parete di 
roccia  e giochi d’acqua 
per bambini; nel pomerig-
gio visita alle trincee della 
grande guerra esistenti a 
Spiazzi ed in serata sulla 
storica “Salita degli Alpini” 
l’intenso spettacolo inti-
tolato “Ricordare per non 
dimenticare “, dedicato 
alle  drammatiche vicende 
delle passate guerre mondiali. Infine 
domenica 30 aprile il momento culmi-
nante dell’adunata, con sfilata per via 
San Pancrazio ed il centro cittadino 
pavesato di tricolori, ritmata dalle bril-
lanti esecuzioni del locale corpo ban-
distico. Presenti il presidente sezionale 
Maurizio Trevisan, il comandante degli 
alpini paracadutisti col. Fulvio Mene-
gazzo, il senatore Paolo Tosato, il sin-
daco di Caprino Paola Arduini, il con-
sigliere  della Provincia Federica Losi, 
il presidente dell’Unione Montana 
Baldo-Garda Maurizio Castellani e vari 
sindaci della zona, numerosi consiglie-
ri sezionali ANA, il capozona Tiziano 
Sometti, il capogruppo di Caprino Fa-
brizio de Beni, i capigruppo e tanti al-
pini della zona, uomini della Protezio-

ne Civile, innumerevoli gagliardetti e 
labari  di vari Comuni, associazioni  di 
volontariato e d’arma. Tappa in Piazza 
della Vittoria dinanzi al monumento ai 
caduti per l’alzabandiera, prosecuzione 
e deposizione di fiori alla “Salita degli 
Alpini” ed all’edificio-caserma alpina 
presso l’antico convento dei Cappuc-
cini, ora sede ospedaliera, con ampia 
relazione sulla storica presenza degli 
alpini in zona, infine ritorno al monu-
mento, intensi discorsi ufficiali delle 
autorità, santa messa concelebrata 
dal cappellano don Rino e dal parroco 
don Gianni, accompagnata dal coro La 
Preara. Giornata ricca d’emozioni, in 
un’atmosfera di caldo amor di Patria, 
coronata infine da gioioso convivio 
presso la baita.
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Cerea: Alpini e scuole

Chievo: Festeggiato il socio campione nuotatore Guido Grandis

Questo il tema di Educazione Ci-
vica proposto venerdì 21 aprile 

2023 a tutte le classi del terzo anno del 
Liceo “Leonardo Da Vinci” di Cerea. 
Anche stavolta sono stati coinvolti gli 
alpini, che, coordinati dal prof. Dome-
nico Moratello, alpino, hanno messo a 
punto un programma intenso e stimo-
lante. Il ten. Luca Ambrosi del gruppo 
di Cerea ha curato l’accoglienza nell’au-
la magna della scuola dove le classi, 
divise in squadre, si sono sfidate in un 
quizzone sulla piattaforma multime-
diale “Kahoot!” con domande su date e 
personaggi della storia degli alpini sia 
come corpo militare che come asso-
ciazione e protezione civile. Quizzone 
interrotto dall’irruzione dell’istrionico 
Gabriele Maggioni, socio del gruppo di 
Cerea, che in uniforme storica da alpi-
no della 2a guerra mondiale, ha trasci-
nato gli studenti con un monologo nel 
mondo degli Alpini, dalla loro fonda-
zione fino ai giorni nostri, sottolinean-
do anche gli aspetti più drammatici in 
cui questi si sono trovati ad operare sia 
in tempo di guerra, in Italia e all’estero, 
che in tempo di pace nelle varie emer-
genze. Il saluto e gli auguri dell’Ammi-
nistrazione Comunale sono stati por-
tati dal vicesindaco Cristina Morandi 

e dall’assessore all’istruzione Lara Fa-
dini. Il presidente dell’Associazione Al-
pini Paracadutisti ha poi illustrato con 
video ed immagini il ruolo, in tempo di 
pace, di questo reparto d’eccellenza a 
livello mondiale, e l’impegno d’adde-
stramento e di studio ch’esso compor-
ta, spiegando che per alcuni giovani 
può divenire prospettiva professionale. 
Di seguito i volontari della Protezione 
Civile, squadra “Basso Veronese”, pre-
senti con i mezzi d’intervento, hanno 
coinvolto gli studenti in una simula-
zione d’emergenza idro-geologica con 
creazione di “telonata” sull’argine del 
Menago e “coronella” sopra-soglio con 
i sacchi di sabbia. Infine incontro in 
baita alpina, dove il capogruppo cap. 
Giampaolo Bisighin ed alcuni soci han-

no offerto una meritata 
merenda e raccontato 
con video ed immagi-
ni la storia dell’A.N.A. e 
della preziosa opera di 
volontariato ch’essa da 
oltre un secolo assicura 
sia nella quotidianità 
che in circostanze ec-
cezionali e drammati-
che, come la recente 
emergenza Covid. Da 
ultimo gli studenti 
hanno sperimentato la 
coralità alpina e l’im-

pegno ch’essa comporta d’un conti-
nuo allenamento per l’armonizzazione 
di tempi e suoni. Per tutte le classi la 
giornata s’è conclusa nel giardino della 
baita con alzabandiera, inno nazionale 
suonato e cantato e la cerimonia d’o-
nore ai caduti davanti al monumento, 
trombettista d’eccezione lo studente 
Filippo per le note de il Silenzio. Saluti 
finali da parte della Dirigente scolasti-
ca dott.ssa Carmen De Simone, che ha 
espresso pieno apprezzamento all’e-
vento. In chiusura sono stati consegna-
ti alcuni libri sugli Alpini destinati alla 
biblioteca comunale. Un piccolo seme 
è stato piantato, di cui sicuramente ve-
dremo i frutti.

Luca Ambrosi

“Dalla Costituzione 
al servizio della comunità”

I l gruppo alpini di Chievo recentemente ha festeggiato 
in sede il campione di nuoto Guido Grandis, socio ag-

gregato del gruppo, figlio di Enzo nostro consigliere, per i 
bellissimi risultati conseguiti nella sua carriera di provetto 
nuotatore. Medaglie conquistate solamente nelle gare na-
zionali: oro n.38; argento n. 32; bronzo n. 15. Nella foto le 
medaglie conseguite nell’anno 2022. Vivissimi complimen-
ti a Guido e famiglia (che lo ha sempre sostenuto) da parte 
di tutto il gruppo alpini di Chievo, onorato di averlo tra i 
propri soci. 

Il Consiglio direttivo
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Chievo: Raggiunto il traguardo dei 100 anni

Nel mese di settembre 2022 è sta-
to celebrato il 100° anniversario 

della costituzione del Gruppo Alpini di 
Chievo, un evento importante, sentito 
e significativo che ha meritato di esse-
re commemorato con grande orgoglio. 
Gli iscritti al Gruppo, con la loro par-
tecipazione attiva e convinta, hanno 
saputo conferire a quello straordinario 
evento una connotazione finalizzata a 
rinsaldare i sentimenti legati al rispet-
to dei nostri caduti, a consolidare la 
fierezza per le nostre tradizioni, a rin-
vigorire lo stile di vita alpino, che con-
tinuano a spronarci ad agire sempre 
“per qualcuno, mai contro qualcuno”. 
Le celebrazioni di questa straordina-
ria ed unica ricorrenza hanno avuto 
inizio il sabato sera 17 settembre 2022 
con l’applauditissimo concerto offer-
to dalla fanfara sezionale di Perzacco. 
Domenica 18 settembre la cerimonia 
ufficiale. Iniziata con il ritrovo dei par-
tecipanti presso la baita del Gruppo, la 
cerimonia è proseguita con la resa de-
gli onori al vessillo sezionale, scortato 
dai consiglieri del Direttivo sezionale e 
con l’alzabandiera, alla presenza delle 
autorità cittadine, degli iscritti al Grup-
po, degli ospiti appartenenti ad altri 
Gruppi e di un buon numero di citta-
dini del Chievo. Presenti anche due 
ragazzi che hanno partecipato al cam-
po scuola a rifugio Merlini. Terminato 
l’alzabandiera, ha avuto inizio la sfilata, 
accompagnata dalle note della fanfa-
ra di Perzacco, per le vie del quartiere 
sino al monumento ai caduti, dove 
sono state deposte due corone d’allo-
ro, una del Comune di Verona, l’altra 
del Gruppo Alpini di Chievo. Sono se-
guite le allocuzioni da parte del capo-
gruppo di Chievo Alberto Azzoni, del 

consigliere di zona “Verona 2” Manlio 
Costa, del presidente del Consiglio Co-
munale Stefano Vallani e del vicepre-
sidente della Sezione ANA di Verona 
Giuseppe Vezzari. Coloro che hanno 
preso la parola hanno voluto lanciare 
alcuni messaggi finalizzati a smuovere 
le coscienze comuni, a valorizzare lo 
spirito unitario che contraddistingue 
l’Associazione, a rafforzare quei valori e 
quei principi che la sostengono, ormai, 
da più di 100 anni e ad evidenziare che 
quei sentimenti di amicizia, di fratel-
lanza, d’altruismo e di amor di patria 
devono ancora essere vivi, concreti e 
presenti in tutti noi. Concluso questo 
momento di ricco di emozioni e di 
spirito alpino, i presenti sono rientrati 
in sfilata presso la baita, dove il capo-
gruppo ha voluto concedere alcuni 
riconoscimenti ad iscritti del Gruppo 

che, generosamente, hanno donato il 
loro tempo, la loro passione e il loro af-
fetto a questa incredibile nostra realtà. 
È stata quindi la volta della celebrazio-
ne della Santa Messa da parte del cap-
pellano sezionale don Rino Massella e 
del concelebrante don Andrea Furioni, 
parroco di Chievo. Terminata la Santa 
Messa tutti i presenti sono stati invitati 
ad un ottimo ed abbondante “rancio 
alpino” distribuito in baita. Da questa 
magnifica giornata abbiamo sicura-
mente imparato che dobbiamo rima-
nere uniti, nella consapevolezza di ciò 
che siamo e rappresentiamo, facendo 
blocco nelle azioni costruttive che ci 
onorano e dànno contenuto al nostro 
essere e divenire.

Il capogruppo
Alberto Azzoni
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Colà: Imponente raduno di zona: nobiltà di valori, sorriso dei bimbi

Due giornate intense il 21 e 22 apri-
le scorsi per gli alpini dei quattor-

dici gruppi della zona Basso Lago ed in 
particolare per quelli di Colà. In questa 
ridente frazione dell’entroterra di Lazi-
se infatti s’è svolto in quei giorni un im-
ponente raduno degli alpini della zona 
ed il gruppo di Colà ha solennizzato il 
70° anniversario della sua fondazione, 
avvenuta nel 1953, ed il 40° d’inaugu-
razione della sede, avvenuta il 25 set-
tembre 1983. La giornata di venerdì 21, 
aperta dal rito solenne dell’alzabandie-
ra, ha visto i volontari della Protezione 
Civile della zona, unitamente al nucleo 
cinofili di salvamento ed al gruppo Pet 
Therapy, impegnati in attività didattica 
con gli alunni della scuola primaria; 
questi, in accordo con la scuola, hanno 
impreziosito l’evento creando bandiere 
d’Italia personalizzate con espressioni 

originali. Tutti hanno ammirato anche 
gli alpini del Gruppo storico del 6° nel-
le divise storiche della Grande Guerra. 
In serata poi graditissimo concerto dei 
cori alpini “Costabella” e “La Preara”. 
Sabato 22 è stato il momento delle ce-
lebrazioni ufficiali, con gonfaloni, ves-
silli, ammassamento delle penne nere, 
sfilata per le vie del paese scandita dai 
tamburi di Pacengo e dalla banda di 
Villanova sul Clisi, onore ai caduti con 
deposizione di corona al monumento 
e Santa Messa celebrata dal cappellano 
degli alpini don Rino Massella. Il pre-
sidente sezionale Maurizio Trevisan ha 
sottolineato l’attualità del ruolo degli 
alpini, l’intramontabilità dei valori di 
generosità e solidarietà che essi incar-
nano; ha pure ringraziato il capogrup-
po di Colà Claudio Brusco, che per 38 
anni fino ad oggi ha guidato ininterrot-

tamente con entusiasmo le penne nere 
di Colà e che a breve lascerà l’incarico. 
Nato nel 1953, il gruppo fu guidato 
all’inizio dal maggiore Benciolini, poi 
in successione da Egidio Prati, Silvio 
De Carli; dal 1965 al 1975 da Giacomo 
Scienza e nel decennio successivo an-
cora da Silvio De Carli, cui subentrò il 7 
dicembre 1986 Claudio Brusco.

Costalunga: Una targa in onore del fondatore magg. Attilio Tessari

I l Direttivo del Gruppo Alpini di Co-
stalunga, il 12 febbraio scorso in 

occasione del tesseramento, in col-
laborazione con l’Amministrazione 
Comunale di Monteforte d’Alpone, ha 
intitolato una piazza ed inaugurato 
una targa dedicata al compianto con-
cittadino commendatore Attilio Tessa-
ri (1891-1976), che fu maggiore degli al-
pini nel 6° ed eroico combattente nella 
Grande Guerra con il generale Arturo 

Bertello a Cima Lozze sull’Ortigara nel 
giugno del 1917, decorato di due meda-
glie di bronzo, successivamente d’una 
d’argento nel 1922 e di medaglia d’oro 
per il 50° della vittoria nel 1968. Attilio 
Tessari fu tra i primi soci della Sezio-
ne Alpini veronese, fondatore nel 1925 
dei gruppi alpini di Monteforte, Costa-
lunga e Brognoligo; fu pure sindaco di 
Monteforte nei primi anni cinquanta, 
fondatore della Banda comunale, figu-

ra di riferimento dell’intera comunità 
oltre che sensibile mecenate, esperto 
agricoltore e imprenditore innovato-
re nel settore vitivinicolo. Il Gruppo 
Alpini di Brognoligo nel 1975 lo volle 
premiare con la medaglia d’oro in rico-
noscimento della sua lunga militanza 
alpina e dell’impegno, passione e amo-
re profusi generosamente nel corso 
della sua vita. Si spense il 17 maggio 
1976 all’età di 85 anni.
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Goito: Il Gruppo sarà intitolato a Giuseppe Pippa

L ’Alpino Giuseppe Pippa, per tutti 
“Bepi”, dopo aver vissuto 100 anni 

e nove mesi ha messo lo zaino a terra. 
I vent’anni li compì dopo aver indossa-
to la divisa, e con il Battaglione Verona 
nel 1922 andò in Russia, non certo per 
sua volontà ma in obbedienza agli or-
dini ricevuti. Come la storia ci ricorda, 
insieme alle decine di migliaia di gio-
vani come lui, camminò a lungo, com-
battè nel freddo pungente, nella neve, 
in compagnia della fame e nella ricerca 
affannosa di un riparo con la speran-
za del ritorno a baita. Il tutto culminò 
nell’ultima battaglia di Nikolajewka il 
26 gennaio 1943 con la rottura dell’ac-
cerchiamento delle truppe russe. Nel 
libro “La mantellina engiassà”, nato 
dopo il suo ritorno in terra russa, sono 
raccolte le sue memorie di quel tragico 
periodo. Per decenni tenne dentro di 
sè quel bagaglio di ricordi dolorosi. Al 
ritorno da quel viaggio, accompagnato 
dalla sua amatissima moglie Lina, scat-
tò in lui il bisogno di liberarsi, almeno 
un po', dalle rimembranze di guerra, 
raccontando alla moglie la tribolazio-
ne patita nel corso della campagna di 
Russia; Lina raccolse su di un quader-
no tutti i racconti del Bepi, e da quel 
quaderno nacque il libro. 
Dalla lettura del libro mai si coglie una 
parola di odio verso il “nemico”. A que-
sto proposito sono significative le tre 
parole date ad un giornalista quando 
prima di salire sull’aereo che lo porta-
va in Russia gli chiese: cosa vai a fare 
in Russia? La risposta fu: vao diman-
darghe scusa. Parole semplici ma po-
tenti, espressione di un animo mite e 
generoso. Nel libro troviamo traccia 
dell’animo di questo uomo, quando 
racconta del viaggio di avvicinamento 
al fronte: si trovava in Polonia, era sul 
treno che adagio avanzava e vide ai lati 
di questo, gente con la stella di Davide 
sorvegliati dai militari tedeschi, laceri 
ed affamati; lavoravano lungo la linea 
ferroviaria cibandosi di erbe e di quel 
po’di cibo che dal treno i militari italia-
ni riuscivano a dar loro e non trovava 
una giustificazione a tanta acredine. 
Il libro ovviamente non riporta tutti i 

ricordi, quelli più brutti, quelli che gli 
han dato più dolore se li è portati con 
sé. La pubblicazione del libro segnò 
un punto di svolta nel suo vivere quo-
tidiano, cominciò a parlare della sua 
esperienza di guerra in varie occasioni, 
le più importanti delle quali per lui, fu-
rono quelle con gli studenti. Era straor-
dinario notare l’attenzione dei giovani 
ai racconti del Bepi; alle numerose do-
mande poste dagli studenti, puntuale 
era la risposta. L’attenzione riservata a 
questo anziano col cappello alpino e la 
penna spezzata ma col sorriso che gli 
illuminava il volto era totale. Costante 

il messaggio finale di ogni suo incon-
tro: l’inutilità della guerra, il valore del-
la pace. Giuseppe Pippa ebbe grande 
capacità di: ascolto, rispetto, ricordo 
dei caduti. La sua quotidianità era ca-
ratterizzata da una grande generosità 
verso tutti e sempre accompagnata da 
un sorriso radioso sul suo volto. Illumi-
nante di tutto ciò, è quanto accadde in 
occasione della sua ultima uscita; invi-
tato al IV Reggimento Alpini Paraca-
dutisti Ranger di Verona in occasione 
della consegna dei brevetti a nuovi Al-
pini Paracadutisti Ranger, dopo la ceri-
monia, su invito del colonnello coman-
dante Fulvio Menegazzo, entrò nel suo 
ufficio e questi apri la teca dov’è con-
servata la Bandiera di guerra del Batta-
glione Verona, alla sua vista  si avvicinò 
ad essa, si tolse il cappello e allungata 
la mano la prese, la baciò e con le lacri-
me agli occhi disse: vi vedo tutti. Questi 
fu Giuseppe Pippa, un grande e gene-
roso Alpino che ha vissuto in modo 
pieno la sua lunga vita. Un esempio 
per noi tutti. Com’ebbe a dire la figlia, 
Bepi, non appartiene solo alla nostra 
famiglia, appartiene anche alla fami-
glia Alpina. Quella di Giuseppe Pippa 
è un’eredità importante da tenere ad 
esempio per il Gruppo di Goito, ma lo 
è altrettanto per la Sezione di Verona e 
per tutti gli Alpini. In Sua memoria da-
remo al Gruppo Alpini di Goito il suo 
nome: Gruppo Alpini “Giuseppe Pippa”

Ivo Scaglia
capogruppo alpini di Goito
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Grezzana: Il pranzo dell’agnello

I l gruppo alpini di Grezzana ha or-
ganizzato, per la domenica delle 

palme il 2 aprile scorso, una giornata 
conviviale nella propria baita invitan-
do le associazioni di volontariato che 
operano nel sociale del territorio. La 
festa è riuscita alla grande, la parteci-
pazione è stata pressoché completa, 

tutte le associazioni invitate 
hanno aderito all’iniziativa. Si 
è potuto così confrontarsi sul-
le problematiche del territorio 
per poter capire come interve-
nire per portare aiuto a perso-
ne o comunità in difficoltà. Si 
è capito che unendo le forze 
non si sprecano energie e ma-
teriali, dove non si può fare da 
soli insieme si può fare. Era-

no presenti il luogotenente Federico 
Fedele comandante della stazione dei 
carabinieri di Grezzana, il parroco don 
Remigio Menegatti, il sindaco Arturo 
Alberti e la consigliera con delega alle 
associazioni signora Mariagrazia Poz-
zerle. È stata anche l’occasione, sempre 
a sostegno del nostro motto “ricorda-

re i morti aiutando i vivi”, per elargire 
un cospicuo contributo economico al 
comitato di gestione della scuola ma-
terna di Grezzana impegnato in un 
oneroso progetto di ristrutturazione 
dell’edificio per mettere in sicurezza la 
struttura. L’assegno è stato ritirato dal 
presidente del comitato avv. Giulio Ro-
mano che commosso ha ringraziato gli 
alpini. Dunque una bella giornata di so-
lidarietà e aggregazione, un’esperienza 
che da diversi anni viene riproposta e 
che la pandemia ci aveva fermato, ma 
gli alpini non li ferma nessuno... Ap-
puntamento al prossimo anno.

Renato Begnini
capogruppo 

Grezzana: Il 25 aprile con le scuole

I l 25 aprile, festa della liberazione, il 
gruppo alpini di Grezzana ha orga-

nizzato in forma solenne la cerimonia 
al Monumento ai caduti del capoluogo, 
cui hanno partecipato autorità civili, 
militari, religiose e molti cittadini, con 
la presenza dei gagliardetti dei gruppi 
alpini della zona e delle bandiere dell'as-
sociazione nazionale combattenti e 
reduci del territorio.  Nell'occasione è 
stato inaugurato il nuovo gagliardetto 
del gruppo, benedetto dal parroco di 
Grezzana don Remigio Menegatti. Fi-
nita la cerimonia al Monumento i pre-
senti si sono spostati nella vicina baita 
alpina dove l'amministrazione con il 
sindaco Arturo Alberti, l'assessore alla 
cultura Rosamaria Conti e vari consi-
glieri hanno donato ai neo maggioren-
ni del comune di Grezzana presenti 
il volume "La  Costituzione italiana".                                                                                                                                       
Il giorno seguente, il 26, sempre per 
commemorare la festa della liberazio-
ne, il gruppo alpini di Grezzana, con il 
sindaco Arturo Alberti, la vice sindaco 
Federica Veronesi, il parroco don Re-
migio Menegatti, il comandante della 

stazione dei carabinieri luogotenente 
Ferdinando Fedele e l'ex presiden-
te A.N.A, Verona Luciano Bertagnoli 
si sono recati presso le scuole medie 
del capoluogo per un incontro con gli 
studenti di terza media: 120 ragazzi. 
Si è iniziato nel cortile con l'alzaban-
diera e l'inno di Mameli, poi sono sa-
liti nell'aula magna per parlare un po’ 
con i ragazzi. Il capogruppo Renato 
Begnini ha portato i saluti degli alpi-
ni di Grezzana e ha fatto menzione di 
un fatto avvenuto l’11 febbraio 1944: il 
naufragio del piroscafo “Oria”, carico di 
soldati italiani prigionieri dei tedeschi, 
inabissatosi dopo essersi infranto con-
tro l’isolotto di Patroclo durante una 
tempesta. I morti furono oltre 4000, tra 
cui due abitanti di Grezzana. Uno di 
essi fu Eugenio Bellamoli, classe 1913, il 
cui nipote, Luciano Bellamoli, era pre-
sente all’incontro con gli studenti. Suc-
cessivamente l'alpino Danilo Pavan ha 
recitato alcune poesie ed il poeta Luigi 
Ederle ha narrato la storia di 2 abitanti 
di Grezzana reduci di guerra e legati al 
territorio. Al termine la nostra redattri-

ce Lucia Zampieri ha intrattenuto i ra-
gazzi ponendo alcune domande molto 
coinvolgenti e spronandoli alla ricerca 
delle loro origini "per non dimenticare". 
L’evento, che gli studenti hanno segui-
to con grande attenzione, s’è chiuso 
con il saluto del sindaco, delle autorità 
presenti ed un intervento di Luciano 
Bertagnoli, che le insegnanti hanno de-
finito importante e interessante. Alla 
fine, a ricordo della giornata, il gruppo 
alpini ha donato a tutti i ragazzi pre-
senti il volume della Costituzione ita-
liana. Un’esperienza e una formula da 
riproporre.

Renato Begnini
capogruppo 
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Illasi: Donata una sedia a rotelle alla Casa Baldo-Sprea

Parona: Cent’anni di vitalità alpina

G li Alpini di Illasi, in occasione  
della festa del tesseramento, 

hanno donato alla Casa di Soggiorno 
per Anziani Baldo-Sprea una carrozzi-
na pieghevole. 
Alla consegna ufficiale della carrozzi-
na erano presenti con il capogruppo 
Roberto Viviani, il sindaco di Illasi, avv. 
Emanuela Ruffo e il vice presidente 
della sezione Giuseppe Vezzari con il 
consigliere di zona Agostino Dal Dosso 
e una delegazione di soci alpini.
“Apprezzo molto il gesto, perché l’asso-
ciazione si occupa di persone bisogno-
se o fragili” il commento del sindaco  
Ruffo “Ringrazio Roberto come capo-
gruppo e tutti i suoi gli Alpini”.
“Un piccolo aiuto dagli Alpini di Illasi 
che si aggiunge ai molti che ripetuta-

mente offrono in corso d’anno al nostro 
Ente che opera in prima fila per dare 
supporto alle famiglie e anziani del no-
stro territorio”, ha commentato il presi-

dente dell’Ipab Loris Zanoni.

Giuseppe Vezzari

I l 6 e 7 maggio scorsi il gruppo alpini 
di Parona ha celebrato con solennità 

i suoi cent’anni di vita, contrassegnati 
sempre da vitalità e grande impegno. 
Ideatore ne fu il nobile cav. Bruno Ruf-
foni (1880-1953), splendido rampollo 
d’una famiglia di patrioti risorgimenta-
li e di militari, volontario alpino fin dal-
la giovinezza, poi ufficiale nella Grande 
Guerra, alpinista appassionato e dina-

mico industriale a livello nazionale. 
Cent’anni fa egli fu anche fondatore e 
primo presidente del Gruppo Alpino 
Operaio (GAO) e nel 1926 solennizzò 
con don Gonzato e Carlo Marchiori la 
benedizione del gagliardetto del grup-
po alpini, di cui fu madrina la cugina 
Andreina Ruffoni. Sabato 6 s’è svolta 
una piacevole serata con i cori “Coste 
Bianche” e “Voci del Baldo”; la dome-

nica successiva sfilamento di penne 
nere, cerimonia al monumento con 
varie autorità e discorsi ufficiali: il 
presidente sezionale ANA Maurizio 
Trevisan ha sottolineato la necessità 
che i valori di cui gli alpini sono testi-
moni e portatori vengano trasmessi ai 
giovani; il sindaco Damiano Tommasi 
ha espresso convinta gratitudine verso 
gli alpini, sempre presenti e disponibili 
per il bene della collettività. Soddisfa-
zione di Ernesto Ricci, capogruppo dal 
2014, ultimo d’una lunga serie di uomi-
ni generosi succedutisi alla guida del 
gruppo, da Sergio Zancarli ed Emilio 
Degani negli anni trenta, ancora Bruno 
Ruffoni negli anni quaranta, Giancarlo 
Fiumi dal 1954 al 1960, Giovanni Var-
danega dal 1961 al 1972, Luigi Corsi,  
che fu capogruppo nei trent’anni suc-
cessivi, giungendo a dar vita nel 1983 
ad un prezioso ed originale servizio in-
fermieristico alpino ed a dotare il grup-
po della baita attuale, che fu inaugura-
ta il 10 aprile 2005; e dopo di lui Bruno 
Zanella.



il Montebaldo50

VITA DEI GRUPPI

Peschiera: A scuola con la Protezione Civile

I l giorno 5 Maggio 2023 presso la 
“Palleria”, sede del Gruppo Alpini di 

Peschiera del Garda, con la presenza 
della Squadra della Protezione Civile 
del “Basso Lago” e di ben 4 Classi della 
Scuola Media “F. Chiarle” di Peschiera 
del Garda e dei loro insegnanti, si è 
svolta una “dimostrazione didattica” 
avente lo scopo di informare la popo-
lazione e infondere la cultura della pro-
tezione civile nelle giovani generazioni. 
La Squadra della Protezione Civile al-
pina “Basso Lago”, formatasi nel 1987, 
si compone di 21 volontari e, come le 
altre squadre PC alpine, è sempre di-
sponibile ad intervenire in ogni neces-
sità, come accaduto di recente nelle 
alluvioni a Bologna e nel Ravennate.

La giornata, iniziata 
alle 9,15  con l’alza-
bandiera  in segno di 
rispetto del vessillo 
della nostra Patria, 
è proseguita con la 
1^ parte di natura 
teorica/didattica per 
due classi, curata da 
Luca  Castellani, di-

rettore operativo settore emergenze 
della Protezione Civile, coadiuvato da 
Eugenio Azzali; nella seconda parte, in 
attuazione del progetto “Pronti, atten-
ti, via”, ideato dalla Provincia di Vero-
na, sono stati illustrati il significato, la 
funzione, l’organizzazione, l’operatività 
della Protezione Civile, i corsi prepara-
tori per i volontari che vogliono farne 
parte, i piani d’emergenza per l’inter-
vento in eventi calamitosi (quali incen-
di, inondazioni, frane, sisma, eruzione 
vulcanica, rischio industriale, attenta-
ti), il comportamento da adottare in 
essi, compresi i recapiti telefonici da 
chiamare. Il tutto concluso con una 
soddisfacente verifica per i ragazzi a 
base di quiz a risposta multipla. 

A margine di questa attività di caratte-
re educativo è stata presentata l’inizia-
tiva dei “campi scuola” attuati dall’ANA 
a livello nazionale e nel veronese.
In chiusura della giornata il capogrup-
po Domenico Cappon ha consegnato 
agli insegnanti una targa ricordo in 
memoria di Vittorio Barusolo, bene-
merito della comunità e del gruppo; 
altra targa alle classi “A” e “B” per gli 
elaborati prodotti. 
Sul piazzale della Palleria, intitolato 
al ten. Miori, sono stati esposti alcuni 
mezzi e materiali d’uso della Squadra 
di Protezione Civile.
Il capogruppo Cappon, su domanda 
degli studenti, ha spiegato che Felice 
Chiarle, al quale è intitolata la Scuola 
Media di Peschiera del Garda, era nato 
a Peschiera del Garda il 7 ottobre 1871, 
aveva frequentato la Regia Accademia 
Militare di Torino e diventato ufficiale 
d’artiglieria morì eroicamente in com-
battimento a Trambileno in Vallarsa 
nel 1916, durante la Grande guerra, 
meritando la medaglia d’oro. 

Francesco Melotti

La Festa del Gruppo Alpini di Pe-
schiera del Garda si è svolta dome-

nica 16 aprile 2023 con grande parte-
cipazione degli alpini, dei soci e della 
cittadinanza.
Alle ore 9.00 ritrovo in baita “Palleria 
Luciano Gianello”, luogo storico della 
piazzaforte astroungarica; poi alza-
bandiera, indi S. Messa “al campo” nel 
piazzale intitolato al ten. Ezio Miori, 
celebrata da don Gianfranco Salaman-
dra con la partecipazione del coro “Co-
stabella”. Successivamente corteo per 
la deposizione della corona al monu-
mento ai caduti nel piazzale del por-
to e al vicino monumento agli alpini, 
accompagnato dalla banda musicale 
cittadina di Peschiera del Garda. Al ter-

mine, ritorno in Palleria e discorsi uf-
ficiali e commemorativi del capogrup-
po e delle autorità convenute. Infine 
pranzo sociale in trattoria della zona, 
nel corso del quale sono stati premiati 
Aldo Sala quale “alpino dell’anno” e Fio-

renzo Poletti quale “amico degli alpini 
dell’anno”.

Francesco Melotti

Peschiera: Festa del Gruppo
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Pesina: Riconferma per Francesco Castellani 

I l 23 aprile scorso gli alpini di Pesina 
hanno celebrato la loro giornata del 

tesseramento con la Santa Messa nella 
chiesa parrocchiale ed una solenne ce-
rimonia al monumento ai caduti, alla 
presenza del sindaco Paola Arduini e 
del consigliere di zona Tiziano Somet-
ti. È stata l’occasione per procedere an-
che alle operazioni per il rinnovo delle 
cariche sociali: alla guida del gruppo è 
stato riconfermato Francesco Castel-
lani, fratello del generale Mario; ricon-
ferma nel ruolo di segretario anche per 
l’attivissimo Giorgio Agnolini. All’even-
to ha impresso un tocco particolare 
di storicità la presenza di Benvenuto 
Lorenzini, socio fondatore e memoria 
vivente del gruppo, vecchio alpino pal-
pitante di giovanile passione, seppur in 
carrozzina.

Tutto è nato semplicemente all’in-
terno del Gruppo Alpini di Pe-

schiera del Garda.
La volontà di alcuni Consiglieri ed il 
desiderio del Capo Gruppo Alpini Do-
menico Cappon hanno generato un’a-
zione dal gusto benefico e piena di gra-
titudine nei confronti di tutti gli Alpini 
“novantenni”. Alcuni questo traguardo 

l’avevano già raggiunto; altri sono in 
corso di raggiungimento ma tutti pie-
namente coscienti e fieri di poter an-
cora partecipare e di poter festeggiare 
assieme “la veneranda età”.
Il Capo Gruppo unitamente a qualche 
consigliere è andato presso ogni abita-
zione per incontrare tutti i “novanten-
ni” quale segno manifesto degli Alpini 

e della Loro vicinanza. Un gesto dal 
sapore antico, proprio d’altri tempi con 
il gusto di unire le diverse realtà all’in-
terno di ogni “Gruppo” e con l’intento 
di migliorare le “relazioni umane” che 
sono la vera condizione dell’esistenza 
delle persone. 

Francesco Melotti

Peschiera: Festeggiati i “novantenni”

Bonturi Narciso
06 - 04 - 1933

Righetti Luigi
08 - 03 - 1929

Albi Igino
10 - 05 - 1932 Bonatti Gino

13 - 10 - 1933

Piccoli Attilio
09 - 02 - 1933
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I l 31 marzo scorso il Gruppo Alpini 
di Valeggio sul Mincio ha dedicato, 

presso la propria baita, un incontro in 
ricordo del reduce di Russia Giuseppe 
Pippa, “Bepi”, recentemente scompar-
so, figura d’alto significato storico e di 
profonda umanità, il cui esempio e la 
cui memoria sono vivi non solo a San 
Zeno di Montagna dove nacque ed a 
Goito dove visse dagli anni ’50, ma an-
che nel cuore di tutta la famiglia alpi-
na. All’incontro sono intervenuti il col. 
Fulvio Menegazzo, comandante del IV° 
Reggimento Alpini paracadutisti Ran-
ger di Verona, il neo eletto presidente 
della Sezione Alpini di Verona Mauri-
zio Trevisan, il sindaco di Valeggio sul 
Mincio dott. Alessandro Gardoni e Se-
rena Parolini consigliere delegato alla 
cultura. Rita, figlia di “Bepi”, ha traccia-
to con parole toccanti il ritratto intimo 
del papà: ”Un uomo schivo, di poche 
parole; un padre attento e premuroso 
dedito al lavoro, alla cura dell'orto e del 
giardino. A me e ai miei fratelli, Raffa-

ele e Teresa, ha insegnato a non arren-
dersi mai, come ha fatto lui che ha tro-
vato la forza di risollevarsi dalla neve e 
di riprendere pur con i piedi congelati 
il cammino”. Del caro “Bepi” sono state 
ripercorse le tappe fondamentali della 
vita: la nascita il 6 aprile 1922 a San 
Zeno di Montagna, la chiamata alle 
armi a 19 anni, la campagna di Rus-
sia, l’epica e drammatica esperienza 
di Nikolajewka verso la salvezza, e poi 
il ritorno in Patria, lo scontro con l'in-
differenza diffusa, la delusione e l'umi-
liazione di essere considerato tutt'altro 
che eroe, ma solo “scarti di guerra”. Di 
queste drammatiche esperienze “Bepi” 
parlò solo parecchi anni dopo, grazie 
alla moglie Laura, che con pazienza 
e amore trascrisse i suoi ricordi su un 
quaderno, che nel 2011 divenne un 
libro: “La mantelina engiassà”. Dopo 
l'uscita del libro, “Bepi” intensificò l'im-
pegno di fare conoscere agli studenti 
l'esperienza sua e dei suoi molti com-
pagni sfortunati che da quell'inferno 

ghiacciato non fecero più ritorno. La 
rievocazione è stata intervallata da let-
ture poetiche e da brani musicali ese-
guiti dal Coro della Baita. 
Nell’incontro si è inserito anche l'in-
tervento di Giancarlo Pezzo che ha 
dedicato una poesia in ricordo dell’e-
sperienza bellica del papà Remo, alpi-
no di Boscochiesanuova, che combattè 
in Francia, Grecia, Albania e Russia; tra 
vari aneddoti, egli ha rievocato in par-
ticolare la nota singolare storia d’una 
dromedaria ferita e disorientata, che 
gli Alpini raccolsero in Russia, sopran-
nominarono “Tota” ed affidarono alle 
cure di suo padre. Guarita, “Tota” fu 
utilizzata per il traino delle slitte dei 
feriti: grazie alla sua stazza e forza, 
superiore a quella dei muli, riusciva a 
trainarne anche tre o quattro contem-
poraneamente, e salvò così la vita di 
molti alpini.

Giorgio Pasini

Valeggio: “Bepi”, ti scrivo

I “veci” sono un patrimonio di storia, di esperienze e di umani-
tà per i nostri gruppi, guide preziose per i meno anziani. Giu-

stamente nei gruppi non ci si dimentica di festeggiarli quando 
raggiungono ragguardevoli traguardi d’età. Lo ha fatto di recen-
te anche il gruppo di Salizzole, guidato da Nicola Saggioro, che 
ha onorato con targa, pergamena, medaglia e …torta i suoi “gio-
vanotti” novantenni: Ruggero Natali, Giuseppe Pietro Pasetto, 
Rolando Mantovani, Giovanni Lanza e l’amico Piergiorgio Fa-
nani. Ruggero purtroppo già se n’è andato. Agli altri l’impegno a 
restare con noi il più a lungo possibile.

Salizzole: Onore e affetto ai novantenni
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Domenica 26 marzo, in occasio-
ne della festa del tesseramento, 

le Penne Nere, guidate dal capogrup-
po Silvano Fedeli, hanno onorato San 
Maurizio Martire, patrono degli Alpini, 
collocando una statua lignea in suo 
onore nel “pozzetto del prete”, la stori-
ca cavità lungo la scalinata che porta 
alla chiesa, nota anche come “el buso 
del Bacan”, che ospitò dopo la guerra la 
prima edicola del paese e successiva-
mente il presepe. Con il consenso dei 
parroci ed il plauso del sindaco Stefano 
Presa, il riordino della cavità è stato cu-
rato dagli alpini, che già garantiscono 
la manutenzione della gradinata e del 
Giardino della Pace. Nel corso della 
festa, alpini e gagliardetti di tante as-
sociazioni d’arma e di volontariato 
hanno sfilato per le vie del paese ac-

compagnati dalla Fanfa-
ra di Caldiero. Alla Santa 
Messa, concelebrata dal 
parroco don Alessandro 
Scandola e dal cappella-
no sezionale degli alpini 
don Rino Massella, ed 
animata dal coro alpino 
“El Biron” di San Gio-
vanni Ilarione, è seguita 
l’inaugurazione della nuova statua, 
ideata dagli alpini e realizzata dallo 
scultore Gianluigi Zeni di S. Martino di 
Castrozza, grazie ai contributi di BVR 
Banca e d’un generoso sponsor. L’opera 
d’arte, sottolinea il capogruppo Sil-
vano Fedeli, aggiunge valore all’area 
e ricorda a tutti la figura del martire 
S. Maurizio, militare romano cristia-
no del III secolo d.C., comandante 

della Legione Tebana, decapitato con 
i suoi soldati ad Agaunum nell’attuale 
Svizzera per non venir meno ai detta-
mi della sua fede, nel 1941 proclamato 
“patrono degli Alpini” da Papa Pio XII. 

Vestenanova: Gli alpini portano in dono la statua di San Maurizio

Santo Stefano 
di Zimella

Castagnaro Anche quest’anno una nutrita 
squadra di volontari, fra i quali 

alpini del Gruppo A.N.A. di Santo Ste-
fano di Zimella, si è impegnata nella 
ventunesima Giornata ecologica.
Suddivisi in cinque gruppi, hanno 
rastrellato i bordi delle strade e i fos-
sati del territorio comunale, racco-
gliendo una grande quantità di rifiuti 
di ogni genere.
Successivamente e in altra occasione, 
alpini del nostro Gruppo hanno col-
laborato con alcune associazioni del 
territorio alla piantumazione di una 
cinquantina di piante (carpini, tigli, 
querce, frassini…) nel parco accan-
to alla nostra baita. Si è trattato di un 
avvenimento organizzato dal circolo 
Perla Blu di Legambiente, con l’appog-
gio del Comune e di associazioni del 
territorio, tendente a promuovere la 
tutela del verde e della biodiversità, 
mediante il rimboschimento di aree 
pianeggianti.

Lo scorso aprile è andato avanti 
l’Alpino Valerio Casarotto, co-

lonna portante del gruppo Casta-
gnaro Menà. Tra le sue tante inizia-
tive nel volontariato e negli alpini 
spiccano le sue grandi raccolte di 
tappi di plastica (50 kg al mese) at-
traverso i quali poi veniva acquista-
to materiale utile a persone diversa-
mente abili. Il suo gruppo Alpini ha 
voluto salutarlo con una bella ceri-
monia in chiesa a Carpi, dove erano 
presenti anche il vice presi dente 
Luigi Bicego, il consigliere Antonio 
Maestrello e il consigliere di zona 
Roberto Zorzella.
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Sono andati avanti....San Maurizio
patrono

degli Alpini

Renato Taviani
(Alcenago)

Dario Ceschi
(Arbizzano)

Giovanni Colesbi
(Buttapietra)

Claudio Fainelli 
(Campofontana)

DOLORE TRA I SOCI

ALPO: Sterza Angelo
ARCÈ: Zanoni Paolo; Bovo Luigi
BORGO ROMA: Vecchietto Saverio; Marchi Elisa Lina, 

aggregata; Cassaro Calabrino
BORGO S. PANCRAZIO: Adami Arnaldo
CALDIERO: Dallarso Renzo
CASELLE: Fasoli Bruno; Scalfo Antonio; Scalfo Mario Antonio
CAZZANO TRAM.: Bellomi Giulio; Bellomi Giulio; Tonegato Luigi
CELLORE: Bonamini Bruno;
COLÀ: Dorizzi Alessandro (Cici), consigliere, da 40 anni 

componente del direttivo del gruppo
COLOGNA VENETA: Argenton Antonio; Gianesini Giuliano; 

Bonisolo Augusto
GOLOSINE: Lugoboni Livio
GREZZANA: Ceschi Franco; Fiorentini Giovanni, aggregato; 

Marcolini Brunone, aggregato; Marolini Calisto, aggregato; 
Venturi Onorio, aggregato; Zanini Mario, aggregato

ILLASI: Andreassi Giorgio; Zanor Dante, ultimo combattente
LUGAGNANO: Perina Guerrino
MARCELLISE: Olivato Lino
MINERBE: Casalini Armando; Melotto Renzo, amico
MOZZECANE: Faccioli Dino
PALAZZINA: Caceffo Giancarlo
PIZZOLETTA: Martinato Elio
POIANO: Arcadici Giorgio
QUART. S. ZENO: Carletti Giuseppe; Zanella Umberto
QUINTO: Bortolazzi Aristide; Bagnoli Giancarlo
S. GIOVANNI LUP.: Anselmi Giancarlo; Fainello Pierluigi; 

Scardoni Giuseppe
S. STEFANO ZIM.: Cola Federico, aggregato
VAGO: Molinaroli Pietro, De Rossi Maurizio
VALGATARA: Farina Luigi

DECEDUTI TRA I FAMILIARI

BELFIORE: Adua, sorella dell’aggregato Lodi Walter e zia 
dell’aggregato Gionata; Antonia, moglie di Bendinelli Augusto; 
Loredana, moglie di Baldiotto Elio; 

CAZZANO TRAM.: Ballarini Giovanna, suocera di Albertini 
Fabrizio; Contri Luciano, padre di Paolo; Dina Gugole,  
ved. Peloso, nonna del capogruppo

COLOGNA VENETA: Martinelli Fleride, moglie di De Pieri 
Renzo; Domenichini Leonello, padre di Paolo;

FANE: Viviani Nello, padre di Giandomenico, 
cognato di Guardini Renzo e di Coati Adolfo

GREZZANA: Brunelli Franca, sorella di Franco; Bombieri Isidora, 
madre di Salvagno Daniele; Spinelli Narciso, 
suocero del consigliere Benedetti Vittorio

ILLASI: Il papà di Drezza Paolo; Roberto Spinelli, padre di Davide
MINERBE: Merlin Nerina, suocera del capogruppo Pesarin 

Doriano e madre dell’amica Menegolo Maria Luigi
S. STEFANO ZIM.: Castellani Silvio, padre di Antonio;  

Maggio Gianfranco, fratello di Antonio e Maurizio; 
De Marchi Igino, suocero di Giacometti Luca; Fiorio Luciano, 
cognato di Benin Daniele
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“Il Montebaldo” partecipa con commozione ed affetto  
al cordoglio dei familiari degli alpini e amici scomparsi.

Claudio Zanoni
(Cavaion)

Italo Venturini
(Cellore)

Agostino Beltrame
(S. Giovanni Ilarione)

Angelo Zanetti
(Lazise)

Bruno Speri
(Cavalcaselle)

Antonio Pelosato
(Castelcerino)

Renato Biondani
(S. Michele Extra)

Rino Massalongo
(S. Martino Buon Albergo)

Emilio Ballarini
(Cavalcaselle)

Bruno Dall'Agnola
(Garda)

Pierluigi Faedo
(S. Michele Extra)

Eugenio Faoro
(Cavalcaselle)

Massimiliano Refondini
(Garda) 

Bruno Girelli
(Sona)

1 MODULO
€ 30,00

3 MODULI
€ 90,00

2 MODULI
€ 60,00

4 MODULI
€ 120,00

Anagrafe (solo testo):
per il socio GRATIS • non socio € 6,00

TARIFFE ANAGRAFE SEZIONALE



il Montebaldo56

ANAGRAFE

Notizie liete

Tiziano Cengia con la moglie Solidea, 
il capogruppo Domenico Vicentini ed alcuni amici alpini 
hanno festeggiato il loro 50° anniversario di matrimonio

50° di matrimonio di Luigi Polli, alfiere del gruppo di  
Basson, con Sandra Fiorio e i nipoti Alessandro e Arianna

50° di matrimonio  
di Brunelli Luciano e Dal Dosso Maria Teresa

L’Alpino Giovanni Cattazzo con la moglie Rina Presa 
assieme alla figlia, nipoti e genero in occasione 

del loro 50° anniversario di matrimonio.

50° di matrimonio 
del socio Giuseppe Allegri 

con Anna Monchelato

50° di matrimonio  
dell’alpino Danilo Zenari 

con Anna Burti

cappelli alpini: nonno 
Luigi Domaschi con il nipote 

Giacomo

Paolo Crivellato  
con il nipote Elia

Albaredo d’Adige Alcenago

Basson

Cazzano di Tramigna Lavagno Pesina S. Giovanni Ilarione

Bolca
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L'alpino Tedesco Nereo di Rivoli Veronese 
con la sua famiglia in occasione del 40° anniversario 

di matrimonio con la moglie Maria Rosa

È arrivato Zeno, primogenito di Elisabetta  
e David Favetta, vicepresidente vicario della nostra 

Sezione. Felicitazioni vivissime ai neo genitori 
e auguri di un luminoso futuro a Zeno da parte 

della grande famiglia alpina veronese 
e di tutta la Redazione de “Il Montebaldo”

Rivoli

90° compleanno dei soci Polo Andrea e Pasqualini Giulio. 
Al centro il capogruppo Marco Visentin, 

l'assessore Jessica Visentin delegata dal sindaco, 
attorniati da parente, amici e soci alpini 

Laurea della neo dottoressa in scienze politiche 
Alessia Visentin, con mamma e papà, 
capogruppo degli alpini di Terrazzo 

MATRIMONI

COLOGNA VENETA: Maran Giulia, figlia del vicecapogruppo Martino, con Abrignani Vincenzo
S. STEFANO ZIM.: Fiacco Alessio, figlio di Lino, con Daria Esibizione

NASTRI ROSA ED AZZURRI

ILLASI: Sofia, nipote del vicecapogruppo Provolo Giorgio e del segretario Provolo Corrado; Leo, 
nipote di Carlo Santi; Michelangelo, nipote di Corradini Giovanni

Terrazzo Terrazzo




